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ARGOMENTO 

» 

Fanno preci i Realisti, e truppa immensa 
S'aduna a forza, e duce è il regio figlio; 
La Leonessa promozion dispensa; 
Di guerra in Corte nomina un Consiglio; 
Crea la Pantera gran Generalessa , 
£ a Corte il Conte Babbuin s'appressa. 

i. 

In fin da quell'età» che il re Leone 
S 9 assise dei quadrupedi sul soglio , 
Zelo, culto, pietà , religione 
All'avido interesse, ed all'orgoglio, 
Ed al desio di dominar soverchio 
Serviron di pretesto, o di coperchio. 

ii. 

Perciò potente ipocrita vid'io, 
Se zel, religion, pietà gli giova, 
Zelo ostentar religioso, e pio; 
E se util poi nell'empietà ritrova, 
Culto distrugge , abbatte altare e tempio» 
E sua gloria ripon n eli 5 esser empio» 

t. m. i 
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III. 

Santa Religion del cielo figlia 

Color « in petto a cui fissa tu stai, 

Col mostro reo, che tanto a te somiglia t 

Certo non te confonderan giammài; 

Ne d'uopo è dir, che questo mostro sia, 

La madre d'ogni vizio, ipocrisìa. 

iv 

Falsa religione il capo tuffa 

D'ogni ria pass ioti nella sentina, 

£ come su i teatri itala buffa, 

Or si veste da schiava, or da regina; 

Vera religion la stessa è sempre, 

Ed aspetto non cangia, indole e tempre. 

Voi che ben distinguete il gran dal gioglio, 
Dalla zucca il mclon, voi ben capite 
Di qual religion favellar voglio, 
Qualor degli animai parlar m'udite ; 
Ma soprattutto della Volpe iniqua, 
Sempre nell'opre sue falsa ed obbliqua. 

vi. 

Volle colei pertanto in opra porre 
Lochi topici «sali in casi tali, 
E per la via della pietà disporre 
Tutti i fedeli sudditi animali 
A farsi trucidar allegramente, 
Per far corte al ministro e alla Reggente, 

vii. 

E per tre dì con simulato celo 

Furo ordinate pubbliche preghiere, 
L'alto favore ari implorar del cielo 
Soma le regie leonine schiere; 
Onde far stragi gloriose e belle 
Sugl'inimici, e sullo $tuol ribelle* 
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Vili. 

Fralle macerie di muraglie rotte 
Era presso colà buca profonda, 
Ove con rauco suon s* udian la notte 
Bari e e rospi gracchiar nell'acqua immonda 
Sacro è il loco, e credean che quella bue* 
Del Gran Cucù al tumulo conduca. 

JX. 

Attorno a quella specie di Pagoda 

Feron procession ài penitenza 

Con sassi al còllo» « strascichi alla coda, 

Nenie cantando in flebile cadenza, ^ 

Ed invocato per tre giorni fu 

Solennemente il torvo, e il Gran Cucù. 

x. 

Anzi bestie vi fur che in sacrifizio . . 
Offrir se stesse t e si gettar nel fosso, 
Render credendo il Gran Cucù propizio; 
Come a cavai coli' armatura indosso 
Curzio, secondo le romane pagine, 
Precipitossi dentro alla voragine, 

XI. 

Se v'è talun f che dell'insana e cieca 
Superstizìon le stravaganze ignora, 
Legga la storia ebrea, legga la greca, 
E la romana, e un po' la nostra ancora; 
Vedrà l'enorme insulto, e il torto immenso 
Che fassi alla ragione, ed al buon senso. 

XII, 

Pur troppo in ogni tempo, in ogni loco 
Fur di stranezze venerati esempj; 
Chi nudo andò fra spine, e chi sul foco, 
E chi fe'di sue carni orridi scempj; 
Quasi che goda il cielo a tanti orrori, 
O che stoltezza, e atrocità l'onori. 
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XIII. 

Vi furon poi molti animai divoti, 

E non saprei ben dir se scaltri o sciocchi, 
Che andàr pellegrinando a porger voti 
Al sacro Corvo 5 indi ai romiti Allocchi 
Prostrandosi con pelle tosa e nuda, 
Fegati, e pezzi offrian di carne cruda j 

XIV. 

Acciò interporre i lor possenti uffici 
Volesser presso al. gran profeta Uccello , 
Che lor conceda far degl'inimici 
Religiosamente ampio macello, 
E mercè un santo zelo distruttivo, 
Se fia possibil , non lasciarne un vivo < 

xv. 

Propizio quel sinedrio allor si mostra 
Al zelo lor, che l'util suo procura; 
Le fanatiche bestie in cruda giostra 
Spinge, ch'ei tutto può Anch' ella dura, 
E tenta il trono agi interessi suoi 
Associar, per soggettarlo poi* 

XVI. x 

Ah pur troppo il sagrilego costume! 

A noi pervenne, e avvalorossi e crebbe, 
Che formarsi un crudel sicario Nume, 
E protettor d'iniquità vorrebbe, 
E l'empie preci, e i voti sanguinari 
Intuona avanti agi' insultati altari! 

XVII. 

Nè ancor ti scuoti onnipotenza ùltrice? 
Ed oziosa ancor ti resti e dormi? 
Ed ancor l'ira tua sterminatrice 
Lascia impunite le bestemmie enormi » 
Che di reJigion tentan con velo 
Associar ai gran delitti il cielo? 
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XVHh 

Vi venero, e v'adoro, o sacri arcani 
Della divinità, dentro il profondo 
Abisso ascosi agl'intelletti umani; 
Vi venero , v 5 adoro , e mi confondo ; 
Più vi medito, io men v'intendo, e dentro 

I con fin del mio nulla io mi concentro, 

f Àl del far voti, acciò eseguir ci accordi 

Impunemente atti esecrandi, ed empj? 

Dar lode al ciel, perchè di sangue lordi, 

Commesse abbiam rapine, incendj, e scempi? 

Come s\ abominevole e si orrendo 

Culto, o cielo, tu soffri, io noi comprendo. 

xx. 

'Ma che direni, se ipocrisìa talora 

Portenti a suo piacer fabbrica, e finge? 
Onde il furor ne' popoli accalora, 
E a scellerate atrocità lo spinge 9 > 
E collo %el, colla pietà mentita 
La propria specie a sterminar gF incita? 

xxi. 

Che direm , se menzogna , ed impostura 
Giuoco si fa dell'ignoranza altrui? 
Ed al pensiero libero procura 

II giogo impor degli artifìzj sui? 

E a dogmi assurdi di tiranno Nume 
Le timide alme assoggettar presume? 

XXII. 

Ah s'egli è vèr, che dagli eterni scanni 
Religion, com'è pur ver, scendesti, 
Come, ah come mai fia, che a tanti inganni, 
E a tante iniquitadi il manto presti ! 
Se inspiri tu santo timor, non panico».,». 
Ma stiam cheti, altrimenti usciam dal manico. 
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XXIII. 

Quelle e altre funz'ion diverse, e molte 
Fer gli animali, ed altre liturgie; 
Cose, che or presso noi passati per stolte f 
E passavano allor per sante e pie; 
Che gli oggetti ciascun giudica a norma 
D'una qualunque idea che se ne forma. 

XXIV. 

Fé' ancor la Volpe altra imi tabi 1 cosa, 
Che par da' nostri imi tutor s'imiti: 
Dopo la funzion religiosa , 
E le pie cerimonie, e i sacri riti, 
Altri editti produsse, altri proclami 
Portanti imposizion, pesi, e gravami. 

XXV. 

Tutti obbligò a recar le vettovaglie; 
E gl'incoli privonne, ed i coloni, 
E a forza stabili molte marmaglie 
Presso alla reggia in varie stazioni, 
E i lamenti eccitò d'ogni animale,, • 
E meritossi l'odio universale, 

XXVI. 

Ella è pertanto incomprensibil cosa, 
Che si soffrisse una spregevol Volpe, 
Gonfia del favor regio, ed orgogliosa, 
Perfida, iniqua, e rea di mille colpe, 
Sola cagion di quel fatai dissidio, 
E del totale animalesco eccidio. 

XXVII. 

E che i più formidabili, e possenti 
Animai del quadrupede reame 
Non sapesser, che in taciti lamenti 
L'odio sfogar contro il ministro infame j 
E di quel popol sanguinario e fiero 
Tutto il rancor si riducesse a zero. 
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XXVIII. 

E un santo artiglio mai non si trovasse, 
Una pietosa zanna, un corno pio, 
Un salutar velen, che liberasse 
Colla punì zio ti del mostro rio 
Da si crudel sterminatrice guerra 
Tutte quante le bestie della terra. 

XXIX. 

Ma con occhio scorgea freddo, indolente 
Dei stupidi animai la turba schiava, 
Perir la moltitudine innocente, 
E di punirne i rei mai non osava; 
Quando pensar cos\, cosi oprar vuole, 
Non ha ragion chi del destin si duole. 

XXX. 

Circostanze sì fatte a vero dire 

lo non saprei, nè di saper mi curo, 
Se siansi viste mai ricomparire; 
Sol d'una verità son ben sicuro, 
Ch'ove gl'istessi i mali son „ gì 7 istessi 
Rimedj sempre esser dovrVano anch'essi. 

XXXI. 

Ma della Volpe ai barbari, usuali 

Ordini dati a nome della Corte 

L' universalità degli animali 

Avvezza a farsi strascinare a morte, 

D'un riparo, che pronto ognor avea, 

La possibilità néppiìr vedea. 

xxxu 

In virtù dunque delle facoltà 

Concesse a lei dalia Regina madre, . 
La Volpe fe' con dura autorità 
D'animalesche collettizie squadre 
Immensa moltitudine adunare 
Dall'Indo ai monti Aitai, dal Tauro al 
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XXXIII. 

Della PoUce i barbari famigli 

Trasser d'in sullo strame egri parecchi, 
Dalla mammella della madre i figli 
Staccaro a forza, e dai lor covi i vecchi}. 
E colla violenza e coli 5 asprezza 
Destaro il mal umor, la scontentezza, 

xxxiv. 

Quei miseri dicano : , e qua] crudele 
Barbara logge mai noi forzar puote 
La vita a spander per le lor querele, 
Kè appartenenti a noi, nè a noi pur note? 
E a forza trar può gl'innocenti a morte 
Il capriccio dispotico del forte? 

xxxv. 

Che se tormenta ed agita i potenti 
Ansia, interesse, odio, rancor privato, 
Perchè dai lor privati irritamenti 
La ruma seguir dee dello stato? 
Perchè immolar di vittime uno stuolo 
Alla feroce pass'ion d'un solo? 

XXXVI. 

Ma sol con voce tacita e dimessa 

Sfogar poteano il malcontento interno, 
Che al lagno libertà non è concessa 
Dal duro e pusillanime governo; 
E intanto a forza gian spinti al macello 
Dal brusco birro e dal crudel bargello . 

xxxv II. 

Voi v' indegnate ? e tutto di fra noi 
Accader non veggiam forse lo stesso? 
L r uom non è forse da' tiranni suoi 
Spinto a crudel carnificina anch'esso? 
Ed ci ( chi creder lo potria ? ) l'infame 

• Giogo uon soffre sol, ma par che l'ame*. 
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XXXVUI. 

Dannato dal destin sembra ali 9 ignavo 
Stato di schiavitù; tal or si scuote* 
Sorger teilta, ricade, e torna schiavo, 
E trar dal ceppo antico il pie non puote, 
Qua] domestico augel per poco ch'abbia 
Svolazzato al di fuor, ritorna in gabbia. 

XXXIX. 

Ah giacché più d* onor stimoli in seno 
Non senti, ed esser libera non sai, 

0 mandra vii, sappi esser schiava almeno» 
E servi e taci, e non lagnarti mai, 

Alla sonante sferza offri la schiena; 
Soffri, e bacia la man che t'incatena* 

t»V per ignavia tu ciò * che V agnello 
Per indole far suol, se da inumano 
Beccajò scannatoi* tratto è al macello» 
Lambisce al suo carnefice la mano; 
Mentre di sangue tinto il ferro stringe, 
Che nella gola a immergergli s'accinge, 

XLU 

Tu di dispota altier prosegui intanto 

1 dispregi a soffrir, gl'insulti e il giogo, 
Chiunque sei, che con imbelle pianto, 
E con sospir compressi inutil sfogo 

Vai cercando al dolor nel comun lutto; 
Tu sei schiavo, ei padron; tu nulla, ei tutto. 

xlii. . 

Vernano innumerabili , infinite 

Bestie, pane che in boschi alberga, ed erra 
O in rupi, o in erte balze; e parte uscite 
Dai cavernosi seni della terra; 
"Varie di pel, d'aspetto, e d'armatura, 
D'indole, di grandezza, e di figura. 
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XUII. 

Moke eran forti e giovani, ma molte 

Gioviti non più, nè a guerreggiar gagliarde. 

Onde vernati con teste al suol rivolte. 

Meste, restie di mala voglia, e tarde; 

E confusa moltiplice brigata 

Dir si potca con più ragion, che armata. 

XLIV. 

Tutte queste quadrupedi marmaglie 
S'accampàr della Reggia in vicinanza, 
E tutte consumàr le vettovaglie, 
Ch'ivi eransi ammassate in abbondanza; 
Perchè attender dovean vari drappelli 
Promessi già dagli alleati Uccelli. 

XLV. 

Quei però non veniali che stanchi ornai 
Di guerreggiar per le querele altrui; 
Perchè, dicean, perchè ir cercando guàif 
Cosa abbiam coi quadrupedi a far ami 
Qua! v'è connession fra noi ed essi 
D'affari, di rapporti, e d'interessi? 

XLVf. 

Per tai ragion quegli animai pennuti 
Disgustati ognor più delle alleanze, 
Gian ritardando i già promessi ajuti^- 
Pur dopo molte e ripetute istanze , 
Dopo note , proteste , indugi vari 
Lo stuolo comparì degli ausiliari. 

XLVII- 

L'amabil Leoncin finche là presso 
Stettesi la rea! oste accampata, 
S'intrattenea buffoneggiando spesso 
Con tutti i bagaglion di quell'armata, 
Che la bontà esaltar concordemente 
Di principe si affabile e clemente > 
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XLVIIf. 

Le cortigiane bestie aristocratiche 

Temer, che il principili non fosse infetto 

Di mas dine dannose, e democratiche, 

Ma sepper poi, che spesso ben affetto 

ÀI nobile, o al plebèo sembra un re scaltro; 

Ma in sostanza non è nè l'un ne l'altro, 

XL1X. 

Non già Che scaltro il Leoncino fosse, 
Ma i re certi attributi hanno in se stessi» 
Radicati nell'anima, e nell'usse, 
E inseparabilmente al rango annessi, 
Del tutto a vero dir straordinarj , 
Connaturali, innatii ereditar j. 

L 

Il rio ministro, il cortigian fallace, 
L'adulator, lo scrittorel venale, 
Il ciarlatan soperchi ator mendace, 
E ogni altro pedanlucolo animale, 
Che all'error dominante offrir costuma 
La schiava lingua, e l'avvilita piuma. 

LI. 

Fin dai primi anni alla réal bestiuola 
Ripetean , che di Marte la palestra 
E di gloria immortai sublime scuola, 
Delle più memorande opre maestra, 
Che l'alma a grandi aki pensieri estolle. 
Nemica capital dell'ozio molle. 

LI!, 

Che perciò, dacché il ciel, dacché la terra, 
E dacché in somma V universo esiste, 
Guerra fu sempre, e sarà sempre guerra 
Di natura finche l'ordin sussiste; 
E che guerra ai mortali è più dell'aria 
Utile indispeusabil necessaria* 
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LUI. 

Ella in gran monarchia cangia il gran furto, 
Ella cangia in eroi fino i birboni , 
Solo di lei V irresistibil urto 
Distrugge, e crea gl'imperj; i suoi padroni 
Ella assegna alla terra , abbatte ostacoli , 
Rovescia il mondo intero, e fa miracoli, 

LIV. 

Ella dei più gran prenci, e più eminenti 
È la cura diletta, e la tremenda 
Ragion dei lor voleri, onde potenti 
E temuti e famosi avvien li renda, 
Nò onorevol magnanimo mestiero 
Degno è di lor, seppur non è il guerriero, 

LV. 

Ansi un certo animai filosofastro 
Scarabocchiò con gravita un volume 
Per provar, che non sol flagel, disastro 
Guerra non è, come talun presume, 
Ma eh* eli* è, che fu sempre essenzialmente 
Lo stato naturai d'ogni vivente. 

LVI. 

Da questi detestabili modelli 

Si propagò la stravaganza infame 
Dei moderni bisbetici cervelli, 
Che }a peste lodarono e la fame, 
(^infezione oscena e vergognosa, 
Che on^ta lingua nominar non osa. 

LVJI. 

Di là l'insipidissima farragine 

Degli assurdi sofismi ebbe l'origine, 
Onde scrittor moderni empion le pagine 
Per mantener la torbida vertigine, 
Che agita i capi, ed i cervelli insani, 
Panegiristi degli eccidj umani. 



Digitized by Google 



CANTO DECIMOKONO 



LVIII. 

Dunque vero non è, che la natura 
Porta i viventi a conservar se stessi; 
Dunque distrugger solo ella procura 
L' ordin suo fisso , e suoi lavori slessi $ 
Dunque distruzion è il suo diletto, 
Il suo primario e favorito oggetto. 

LIX. 

Perchè nell'opre sue dunqu'ella osserva 
Le immutabili ògnor leggi sue prime? 
Perchè rinnova, genera, e conserva, 
E le impronte di vita in tutto imprime? 
Dunque, o savi, abjurate i dogmi vostri, 
Disparisca ragion, più non si mostri. 

LX. 

Ma Voi che fate applauso al pianto, al lutto, 
Voi l'obbrobrio confuti ed il disprezzo, 
E l'abominazion del mondo tutto, 
Che con orror vi guarda e con ribrezzo $ 
Ragion di confutar l'infame sdegna 
Dottrina rea, che atroci tadi insegna. 

LXI. 

Ah se pur anche , o feccia letteraria r 
Non cessi vomitar bestemmie atroci, 
Giacché ti soffre ancor la terra e Paria, 
Foco ardente divengan le mie voci, 
Che incenerisca li scrittori e i scritti 
Sostenitor dei pubblici delitti. 

LXII. 

Intanto il Le onci n, che i vari nomi 
Di quanto spetta al marzia] mestiero 
Udìa sovente, e gli ampollosi encomi, 
Che si fean della guerra e del guerriero j 
Ogni di più rendeasi appoco appoco 
Familiar con quel feroce giuoco. 

T. IlL a 
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LXlì}. 

Dalle gazzette udir prendea piacere 
Le nuove, e i militari avvenimenti, 
E i moti della tattica vedere, 
£ i finti attacchi, e i vari avvolgimenti, 
Che le bestie accampate là vicino 
Facean pey divertire il Principino. 

?Jè l'imbecille sovrahel capisce, 
Che dav guerra real la guerra finta 
Tanto è diversa, quanto digerisce 
Figura naturai dafya dipinta; 
E credea, che ambo fossero trastulli 
Fatti per divertir regj fanciulli. 

3Vta perchè almen fosse un pochino instrutto 
In quel mestier crudele e sanguinario, 
Un giorno venne in libreria condutto, 
Ove da quel real Bibliotecario 
In succinto gli furono spiegati 
Di tattica, e balistica i trattati. 

E al tempo stesso 1 ? ingegner Castoro 
Mostrando certe macchine di statica , 
Argani, e suste, ch-eran suo lavoro, 
Spiegogli, come por dqveansi in pratica 

, Per muover pesi enormi, o immensi massi, 
E scaglia^ lungi accesi tizzi, o sassi. 

Lxvrr. 

Fisso alcun tempo il 1 èoncin si stette 
A riguardar le macchine, e gli attrezzi; 
Nojato alfin non comprendendo un'ette 
Si lancia a un tratto, e colle zampe in pezzi 
Pone gli ordigni, e i manoscritti strappa, 
Sghigna, betìfeggia, insolentisce, e scappa. 



Digitized by Google 



CANTO DÉC1MONOUO l5 
LXVllÉ. 

Onde il Bibliotecario, e il Matematico 
Ad un estro fantastico si fatto , 
L'uno è l'altro rirnan confuso estatico; 
Ma che alito attender si dovea da un matto? 
Pur ferono passar quella pazzia 
Per giovami vivace bizzarria. 

LXJX. 

Quella volta per altro a veto dire 

Da Leon Primo in poi l'unica fu, * 
Che comparisse in libreria quel sirfe, 
Nè il re, ne i cortigian v'appaiver più) 
Nissuno al Soixio otnai disturbo reta* . . 
È! libtero èi passeggia in biblioteca. « 

tkx. 

Pur quando al Leon ci n vende pfopotto 
Di porsi dell'esèrcito alla testa, 
Gradi l'offerta, ed accètto quel posto 
Tutto esultante per la gioja e in festa} 
E di già in suo pensier s'immaginò 
D'fcsser gran Capitani stupite? io no. 

LXXI. 

Piansèr d'accoràmetìtò i Sci mini òtti ni , 

Che un tanto re perdean lor protettore» ' 

Ritenerlo volean i poverini ; 

Ma l'Eroe bestiuolin spiegò vigore, 

Nè con alma più forte, e cor più saldo 

La bella Maga abbandonò Rinaldo/ . . > < i 

LXXII. 

Consolatevi, amici , ei disse loro, 
E le amorose lagrime tergete/ 
Patto, ma iti breVè a voi tomài' d ? alloro 
Me incoronato, è vincitdr vedrete j , 
E allor di nuovo , e infino all'ore estreme 
Ruzzerem, sì, noi ruzzeremo insieme. 
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LXXIII. 

Cosi dicendo ( o virtù insigne egregia ! ) 
Pieno di sentimenti eccelsi e magni, 
E con fermezza veramente regia 
Dai Scimmiottini suoi cari compagni 
Con un bel capitombolo si tolse j x 
E fra le braccia sue gloria Paccolse. (J 

lxxiv. 

E allor ^on marzìal pompa solenne 

Sghignando, e canticchiando, e saltellando 
Quell'Eroe bestiuolino al campo venne 
Per prender dell'esercito il comando, 
Fra i clamorosi evviva universali 
Di tutti quei belligeri animali. 

LXXV. 

La madre a. prevenir qualunque fallo 
Il Bufalo gli diè per assistente 
Assieme col magnanimo Cavallo, 
Che ad accettar fu schivo, e renitente; 
Ma la Volpe, onde aver di che accusarlo, 
Indusse la Reggente ad obbligarlo. 

lxxvi. 

Costoro al bimbo duce assister deano, 
Che l'uno e l'altro reputossi degno, 
Per robustezza l'un, l'altro per senno, 
Di sostener s\ delicato impegno ; i ; 

Come se lieve e facil cosa sia 
I siane] prevenir della pazzia. 

lxxvi i. 

Ma il Bufalo al Cavallo, acciò s'adatti, 
Dicea: collega -amico, io ti prevengo 
Che non m'impegno a dar giudizio ai matti; 
S'ei vuol rompersi il collo, io noi ritengo; 
Accettar dunque, e al principili di più 
Un consiglio di guerra aggiunto fu . \ t 
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LXXVIII. 

Ma in verità quel militar consiglio, 
Che la reggente Leonessa madre 
Prudentemente assegnar 4 volle al figlio* 
Finche allà testa fòsse delle squadre, 
Èra per là real fapprèséntatizà * 
Più di quel fosse in filtri, ed in sostanza, 

LXXI X. 1 

Che un consiglio di pubblica salute, \ 
Consiglio fisso in corte e permanente, ' ; ' *' 
Instituissi, alle di cui sedute .i; ^' 
Intèfvfeirta la Volpe, e la Reggente; lf 
Àccio qtfel che si fa, tutto combine u% 
Colle sublimi maxime Volpine * 

L'Àsin, là Scimmia, il Malo, il Gatto, il toro 
Secondo le occorrenze éranVi ammessi , " '• ■ 
Se udir viiol la Reggente il parer lòroj 
Ivi trattar hi deggion gl'interessi »' * ' * 
D' economìa, d'amministranza'imern& , 
E la réal conispoiideiiza esterna, "*•'«. 

Quanto spetti àll^rindtaj ed biffo guèrra 

Decider vi si de', sino agli estremi 1 1 

Del qusf&^pede impero, i deila terra 
iii speditori di li gli ordin slip ir mi 1 ] •*:•»■•' 
E a chifel consiglio ogttòr subordinato* 
Esser doVea éjàalunque àffar di mtif* 1 ' •' 

1 LXXXlf. 

Della camfia^à' il ^ian di là si mància^ '!* ,v • 
Di U.V V il teirijStf i' e il loco , é f la 'mabiera 
Per Tèàethii'iibtì étfMie cohiandaj i% ; f ' 
Di tutto là rtìàìàéè, e la pMmieìa' , 
Cagione è quél Còiisi^liov ed iridi emana 
Tuttala vcgW°àutOritò sdviitìà^ ^ 
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LXXXUI. 

Che la Volpe riguardo a cose -tali f , *> 

Era gelosa, c non volea, che ii\ nulla f ; 
S'iugerisser ministri,, e : generali , .„,,.' • 
Di tutto per dispoi , come le frulla. £ 
Lo che esser un. sistema assai balordo, , , 

Generali, e, «Mastri jeran d'accordo,. ,;'.„,. 

Lxxxiy. 

Ma dican pur, e cip #be vuol ne avveaga, : , « 
Se ambiziosa bestia in auge monta, 
Purché in posto si regga e si sostenga, , 
L'altrui mina, e il sangue altrui ch e ( colata $ 
Tanto un ministro è. gloripso q.;gr?nd^ f! <; , 4 
Quanto più mali sulla terra s R an4<? ViK 

LXXXV. 

AJlor segui prompz'iqn solenne ,; (i ; f ,. j 
E il Mulo , che da un tempo e^a in favore, 
Presidente di guerra allor divenne;, , H nì 
La Reggente il promosse a quell'onore, , 
Che ritenerlo appo di se bramava tJ (il|l> ,. ( . 
E le sue grazie ; naturai; amava/. ; j f ; 4 tm L 

LXXXVI 

1S qunntinjque no^ fosse assai foralo 0jllrt , r> 
Di bellicosi milita^; talenti , ,.. 4 w \ ji Jk : ìi 
Come mpstrollpvallpr, che fu ..spedici t \ 
Contro il famoso club d^i malcopte^^,. , 
Se gli credete quanto è neqessari,q (>,., ,. 
Per un .impiega fisso e se^ató^ ^ , \ . 

LXXXVII. L 

La Volpe , come udiste , era , ip ipo^z^, . r , , ( 
Di quel sovrnn Consiglio.. an{m a # piente} j 
Nondimen per la forma ogni qf4i#a!Ma| T , x 
A nome si spcdia del Pre^d^t^ . sl i» lf | jj 
Vo'dir del Mulo,, il cui Vw^r^rg . 
A ingelosir giungea sino jj^o^o. a ; , 
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Lxxxvni 

Tai fenomeni inver tutti i cervelli 0 f (X » r , ; 
Talmente riempian di maraviglia, 
Che proposti tuttor, come modelli, 
Eran dai vecchi padri alla famiglia: 
Se a grande onor, dicean, giunger bramate* 
Il Mulo, o figli, e l'Asino imitale. 

LXXXIX 

Il Mulo inver pretensìon risibile , i 
Fra i molti avea vaneggiamenti suoi, 
Che un Presidente, ognor fosse infallibile j 
E da lui forse de ri varon poi y ; |%( , 
In altre dignitadi, e presidenze 
D'infallibilità le pretendenze* 

xc. 

In lui total mancanza jè inver di grandi » 
Coguizion di tattica, e di lochi, 
Orgoglio, spezzator, duri comandi t 
Molta pr^sunz'ion, talenti pochi» ., 
Ma gocte l'alto onor di favorito, * ; i uA té t 
E ciò supplisce a ogni altro requisito.! , 

xci. 

Quindi spedia sovente ordin pressanti, 
Ch'eseguir non avria potuto, un mago; 

• D'ir per esempio ad ^accampar più avanti, r [ 

Senza saper , dtf v' <?rn, u$ fiijme , un lago; { 

E se i duci dicean; non v J è più, strada j ,. ( // L 

Che importa? il Mulo risppndea, ,si vada; \tl 

xcn. 

Ordinava talor, ;che delle armate r . ; 7 
Tutte le innumerabili marmaglie (VJ r . 
Facesser per piji di marcie forzate, , .j f - 
Su nuda arena, e senza vettovaglie; « 
E se 1 duci chiedean: come si ipai)gia7 } 
V'hanno essi da pensar, l'oruin non cangia.; 
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. , xciri. 
Se subalterno sei, tu sei passivo* 

Dèi sol ricever gli ordini, e obbedire # 
Ed esser solo in eseguire attivo 
Anche il pazzo voler di pazzo sire j 
L'orditi t'è legge, e s'hai per esso avuta 
Esito infàusto i taci, o sei penduto. * 

, xciV. 

Ma perduto tii sei, se taci ancora, ! " ,u 
Chè delle instruzioni altrui le colpe 
Imputate a te sol verranno Ògnora, 5 » • 
Non alla Leonessa, ed alla Volpe,- 
E, o reo supposto, o parlatore ardito* 
Delle colpe non tue sarai punito. 

In quell'età tatuo dai noi distanti 
Tal fu lo stU delle brutali Corti, 
La ragion era ognor dei governanti, 
E ognor dei governati erano i toi'ti j ' * 
E se fra noi v'è ancor qualche uso tale# 
Un resto egli è di quello stil brutale. 

xcvi. 

La Leonessa poi più d'un gagliardo 
Bravo animai, in cui fiduòia póne, 
La Jena, la Giraffe, è il Leopardó * , - 
Bestie della m^ggi»' distìnguono ^ . v 
Nominò generali; e condottieri l) ,> 1 /' ' 
Dei suoi prodi quadrupedi guerrieri ,, ' ' 

xevu. 

Promossi ài gradò fur di Colonèllo ; ;/ ; 
L'Orso robusto, ed il Capron barbuto/ * 
Per le ritorte cotna altero e bello, 
Ed il Lupo cervier dall' òcchio acuto; 1 
Che del Nemicò la postura, e l'opre 1 , \ 
£ i movimenti dà Untan discopre 4 c 
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XCVIII. 

"Era questi quel tal Lupo cerviero, 

Che Lince dal commi chiamato venne, 
E che finché regnò Leon Primiero 
IFInterpelre la carica sostenne; 
L'impiego sotto il successor fu estinto, 
Perchè era matto il successor, non fìnto., 

xcix. 

Solennemente la Pantera noma 
Duce supremo delle regie armate, 
Gran Gentil Bestia sua, o Maggiordoma, . 
Come ancor delle anarchiche brigate, 
Ch'ella ben tosto a sterminar s'appresta, 
L'ex-Maggiordoma Tigre era alla testa. 

c 

Che persuasa , ed a ragione , er'ella > . : 
Che finche eserce carica attuale 
Qualunque bestia di gran lunga a quella. 
Che perduta ha la carica, prevale: 
La carica fa tutto, e chi 1 eserce 
È qua! insegna, ch'indica la merce i , , 

ci. 

Qualche tempo però dovendo assente 
La Pantera restar, di quella invece 
Per supplemento, ed interinalmente 
Genti) -Bestia-Maggior la Zebra fece, : 
Ch'ell'ama con amor particolare, , 
Più che femmina suol femmina amare. 

cu.. 

La Zebra per lo suo rigato, manto 
Àsin ti sembra in ibito di gala; 
Zebra, Mulo, Somar scorrean pertanto 
Per le stanze di corte, e per la sala,. 
E parea, che la coite Leonina 
Divenisse bel bel corte Asinina. 
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Citi. 

Lieta dell' alt* onor fu la Pantera, 

Ché ornai contro la Tigre i suoi furofi 
Sfogar, e contro l'Ippelàfo spera, 
Che non ignora i lor novelli amori* 
Onde al pubblicò impegno in lei s'aggiunge 1 
Itancor privato, che t'urtai e punge. 

Ci*. 

Altri poi ricolmò di privilegj , 
£ ad altri pur concesse esenzioni, 
E ranghi, e gradi, o distintivi fregj, 
Ciondoli, ciondolila, e ciondoloni, 
Titoli, mai-che, onor; cose che danno 

Meritò a quei, che merito non 

cv 

dulie bestie così colme, e non sazie 
Dei sovrani favor, dalla inesàusta 
Real bontà piovean quel dì le grazie i 
Siccome suol refrigerante, e fausta 
In sul primo albeggiar della mattina 
Cader su i bacherozzoli la brina. 

Eran SÌ fatti odori ambiti à Segno, - 

Che fin vi fur dei pretendenti esclusi * 

Che non sol ne provarò interno sdegno i 

Ma in veder i lor calcoli delusi, 

N'ebbero tal rane or, dispetto lale^ 

Che passaro al partito a ut ire a le, - i 

cvn. v 
E di che mai, di che non è capace 

Ambizìon repressa, e punto orgoglio? 

Se l'inquieta avidità vorace 

Di sì esigenti passton non voglio 

Facil prestatori a scfcon.lar, l'amico 

Tosto divi un mio capital nemico. ' ' 
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CVUI. 

A-llor la Gazza ne' giornali sui 
Il nobil qon mancp di celebrare 
Entusiasmo uniyerspl, per cui 
Le bestie a gara vollersi assoldare 
Sptto i vessilli dell'invitto sire, 
Risoluti di vincere o morire. 

Poi ciascheduno degli Eroi promossi, 

E della Corte i primi luminari 

Colmò di lodi, e massime i più grossi, 

£ Volpi celebrò, Muli, e Somari; 

Indi fece infallibili presagi 

Di gloriose fortunate stragi, 

pe- 
li romoroso strepito di tanti 

Preparativi deil'ojribil guerra 

Si divulgò fra tutti gli abitanti 

Dall'ultime contrade della terra, 

É fra gli altri uno strano forestiere 

Venne il grande spettacolo a vedere. 

Er'cgli un eteroclito animale, 

Non quadrupede gii , non quad rimano, 
Non retiti, non amiìbio, od altro tale. 
Bipede si, ma non volante, o umano, 
La forma, gli atti ha d' uom , gli usi e l'aspetto , 
Ispida cute, e Orang-Utangh è detto (i). 

cxu. 

Ritto su pie quando la notte imbruna 
Esce dagli antri, in cui solingo alloggia: 
Erra pe' boschi, ove più l'aria è bruna. 
Ed armasi del tronco, a cui s' appoggia | 
Sfida chi iticontra arditamente j e Ponga 
Chiamalo il negro abitator del Congo. 
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CXIII 

Quindi l'estro fantastico, e fecondo 
Ànimator degl'ingegnosi Achivi, 
Deificò nel favoloso mondo 
Fauni silvestri, e satiri lascivi, 
E bionde immaginò Dee boscarecce* 
Figlie delie selvatiche cortecce. 

cxiV. 

Da varie rispettabili persone 

Ei nel viaggio accompagnar si féa, 
Dal Patas, dal Magot, e dal Mammone, 
Ma in incognito stretto si tenéa; 
-Onde color, che stavangli vicino, 

Lo chiamavano il Conte Babbuino. \ 

cxv. 

Venta dal Mindanào, dov'ei regnava, 
Che da molte Sciinmiatiche tribà 
Di Sumatra, di Celebes, di Java, 
Di Bornèo , di Ternate eletto fu 
Come Statolder della lor repubblica, 
Nè la volle apparir qual bestia pubblica. 

cxvi. 

Cosi anche oggi i gran prenci, e i potentati, 
Sia smorfia , o economia, han per usanza, 
Viaggiando fuor de' lor felici stati 
Di non spiegar real rappresentanza; 
Nè alcun col titol di sovran l'annunzia, 
Nè altezza mai, nè maestà pronunzia, 

cxvu. 

Ma siccome qrrogato erasi un regio 
Assoluto poter su i Babbuini , 
Dichiarato perciò fu dal collegio 
Do' teologi suoi, de'suoi rabbini, 
Che assai potenti in quelle parti sono* 
Usurpator legittimo del trono. 



Digitized by Google 



CAUTO DECIMONOtfO 



CXV1II. 

Che per le loro opinion brutali 

L'usurpazioni riputai 5 era un dritto, 
Prova 9 che in ogni specie d'animali 
L'opinion consacra anche il delitto ; 
Se fissi in tuo favor l'opinione, • \ 

Fa' quel che vuoi, che sempre avrai ragione 

C XI X. 

Ma per spurio sovran dalla straniera 
Scuola dei pubblicisti ei fu tenuto, 
E in lui verun legittimo non era 
Jus di sovranità riconosciuto $ 
Ma mentre or contra, or prò si disputava 
Sul dritto suo, l'Orang-Utangh regnava »! 

cxx. 

Ed alle obbiezioni del pubblicista 
Il rabbino a tai dispute più adatto 
Rispondea, che col fatto il jus s'acquista, 
E che il jus di regnar nasce dal fatto; 
E che il jus Isolano poco q niente 
Combina coli' idee del continente. 

cxxi 

Giunto là presso, al Bertuccion, siccome 
Fra regi e prenci è l'etichetta, invia 
Un messo a far saper, che sotto il nome 
Di conte Babbum colà desia 
Incognito venir l'Orang-CJtango , 
Per evitar le dispute di rango. 

cxxu. 

La Scimmia dienne parte alla regina, 
Poi rispedì colla risposta il messo, 
Che libero alla corte Leonina 
Era per cotant' ospite V accesso j 
Che ogni riguardo a lui s'accorderebbe, 
Nè alcun nomato Orang-Utangh l'avrebbe. 

3' 
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CXXIH 

E perchè avean rapporti di famiglia. 
Colei distinto accoglimento fegli* 
Anzi di deputati una pariglia 
In tutto per assisterlo ( sendo egli 
Dal cammin lungo affaticato e stracco) 
Incontro gli mandò, Micco, e Macacco, 

CXXIV. 

La Gazza annunziò, che fra momenti 
In Corte il Conte Babbuin s 9 attende , 
Che della regia armata i movimenti 
Espressamente ad osservar si rende; 
Onde stavasi in grande aspettativa 
Del Conte Babbuin, che in Corte arriva. 



Fine del Canto iecimonono • 
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NOTE 



(i) Orang-Utang animale si maissimo alP Uomo , così det- 
to comunemente nell' Indie Orientali ; nella provincia del 
Congo chiamasi Pongo. Bonzio, Linneo, Tu! pio, ed altri 
lo chiamino Uomo salvatico, u »mo notturno , satiro indiano , 
scimmia scodata. Credettero già i naturalisti, che V O- 
rang Utang dell'Indie orientali fosse la cosa stessa , che il 
Pongo Affricano: ma per via di ripetute osservazioni si Ò 
conosciuto, e in oggi è fuor di dubbio, ch'essi formino due 
specie differenti , di cui l' Affricana è la piii grande , e par- 
rebbe più conforme a quello , che qui si descrive , se V A u- 
ture non lo avesse fatto dominare nelle Isole della Sondar. 
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ANIMALI PARLANTI 

CANTO VIGESIMO 

LA MARCIA . 



ARGOMENTO 



Giunto alla Corte i! Conte Babbuino , 
Accoglimento ottìen, che è di lui degno. 
Le regie schiere mettonsi in cammino , 
£ il forastier cacciato è già dal Regno . 
La truppa antireal marcia , e s' accampa , 
E di desire d' azzuffarsi avvampa . 



*<j » •Mirti vi£ 



I. 

Di moto militar, d'ardor guerrieri 

Tutta fervea l'animalesca reggia*; - i 1 ù«um< 
Desìr di sangue impaziente è fiero 
Negli occhi di ciascun brilla e lampeggia) * 
-E d'ir contro al nemico ad alte voci *» 
Chiedon le schiere, e i coudottier feroci. L 

Ed ecco il conte Babbnin che giunge, 
E balocchi il seguian dielrd i e d'intorno, 
Che più miglia a incontrarlo iti eran lunge; 
E assegnato gli fu per suo soggiorno 
Un bel casin, che per segrete porte 
Comunicava coi (juaHier di Corte. 
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IH. 

In fretta da) Castor fu espressamente 
Quel casin pel nuovo ospite costrutto» 
La Scimmia vi si rese immantinente 
Per veder se fornito era di tutto; 
E per viglietto visita gli fero 
Le cariche di corte, e il ministero» 

• IV. 

La Leonessa gentilmente iti dono 
Gli mandò commestibili parecchi, 
Di quei che più pregiati é rari sono, 
Frutta, erbaggi, zibibbo, e fichi secchi» 
E il Micco, ed il Macacco a ogni suo cenno 
Stan pronti ognor, ne abbandonar lo deuiw. 

Anzi si vuol, -che per allor deposta ' 
La dignità della real corona ' 
Andasse a fargli visita nascosta 
La regina medesima in persona; 
E gentilmente nella regia armata 
U comando gli offri d'una brigata. 

vi. 

Ma quei costa nle nei proposti suoi 

Ricusò quello e ogni altr' onore offerto f 
Pur tennero ambedue d'allora in poi . ' «. 



• 
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• 



E in somma -pagyer divenuti amici, . , 

V». 

Anzi credea. talun , qualche carezza • , 
Esser fra lor seguita , e qualche scherzo , 
Ma chi dirlo potea con sicurezza, 
S'ai croccbj lor non intervenne un terzo ? 
Sia ciò che vuoisi, in quanto a me non creda 
Sì fatte cose n^aj, se squ le vedo» 
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Vili. 

Finche stette colà quel forestiere, 
Assiduo ogni mattiti le militari 
Evoluzion tendendosi a vedere, 
S'intrattenea coi capitan primari 
A ragionar di tattica, e fra loro 
La preferenza ognor dava al Castoro. 

ix. 

E tutto dì s'ud\a qualche bel tratto^ 
Di spirito sublime, e d' intelletti i 
E questo? Il Conte Babbuin V ha fatto* 
Quest'altro? 11 Conte Babbuin l'ha detto. 
E ciascun ammirò l'ingegno acuto 
Dello straniero da lontan venuto, 

x. 

Il Conte Babbuin perchè non ha 

Una (1) coda ancor ei? chiedean taluni: 
E gli altri rispondean, che in verità , 
Tutti han la coda i Babbuin comuni; : » 
Che secondo però l'ultima moda . ' r, . . 

I Babbuini Conti non han coda,/; M , 

XI. 

Il Conte Babbuin e una gran testa , .>•>/• <y. 
Altri dicean, ne v'è fra noi la pari; , . 
Ed oh se avvessim bestia , come questa , 
Oh quanto meglio andrebbero gli affarìi 
E la guerra, che or tanto in guai ci tiene 
Non ravvia fatta, o l'avrìa fetta bene, 

XII. 

IÌ Conte Babbuin, ripiglia un altro, . ! 
Gnaffe! conosce ben le bestie a fondo ; 
Sfido a trovar un animai più scaltro, 
Ei fatto par per governare il mondo; , 
E il Conte Babbuino in tal maniera 

II tema uniYersal divenut'cra . 
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XIII 

Fra le belle quadrupedi galanti 
Entusiasmo tal per lui s'accese» 
Che ne parevan divenute amanti, 
Kè fra lor per gran tempo altro s'intese, 
Che favellar dello stranier famoso» 
Si amabil, si gentil, si spiritoso. 

XIV. 

Ma ciò che più le avea colpite, e tocche, 
Il ver vi narro, e non fandonie e ciance, 
Cosa fu mai ? fui on due larghe ciocche 
D'ispido pel, che gli coprtan le guance, 
Ed un aspetto offrìan fiero e robusto, 
Che suol dare alle femmine gran gusld. 

Per piacere alle belle i damerini 
Tutti adoltaron tosto un cotal uso. 
Tutti quanti i quadrùpedi zerbini 
Crescer si fer ciocche di pel sul muso; 
Moda alle belle, e a' drudi lor diletta, 
E che all'Orang-Utang poscia fu detta, 

xvi. 

Tempo verrà.... Ma che mai dissi, o stolto! 

L'avventuroso tempo è già venuto t 

Che gli amorosi giovani sul volto 1 • 

Si fan crescere a gara il pelo irsuto, 

E ove fu carne e cute, ora ne'nuovi 

Orang-Utangbi altro che pel non trovi. 

ivii. 

Ed al galante mondo, ed al bel sesso - ' 

Oggi è affatto impossibile, che piaccia 
Talun, se pur non ha di folto e spesso 
Pelo una buona dose in sulla faccia; 
E oggi pelo vi vuol, pelo e non pelle, 
Per far fortuna, e innamorar le belle , ' - 
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Come felice reggane il preludia. 
Sperar vo\ che quali or la bell'usanza 
Al grado, a cui giunger dovrà, sia giunta, 
Solo del naso apparirà la punta . 

Nè in volto allor V incomodo rossore 
Di verecondia, e di ribrezzo i segni, 
E gli apparenti sintomi del core 
S'esterneranno, e i pentimenti, e i sdegni X 
Sarete ognor l'istesse al caldo e al gelo, 

0 sembianze degnissime di pelo. 

xx 

Con quelle parti, cui forni natura 
* Peloso ammanto, ed ispido contorno, 

1 vostri volti allor faran figura, 

£ forse allor alteramente al giorno 
Si mostreranno sol parti pelose, 
E le prive di pel terransi ascose* 



Invan diranno i Zoili mordaci, 

Che la Vandala moda ha il pelò schifa 
Sostituito ai bei color vivaci, 
È che d'un volto uman ne ha fatto un grifo i 
Qual barbaro invasor, che in bel giardino 
Al frutto e al fior sostituì lo spino • 

XXII. 

Invan rassomigliarvi agli stregoni 

Vorrà l'insulso censo rei lo, ai maghi , 

Ai selvaggi Ottentoti, ai Patagoni , 

Ai Cannibali, ed agli Antropofaghi; 

Gracchi egli pur, che il volto orrido e sporta 

Di pel, vi ravvicina all'Orso, al Porco : t 
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XXIII. 

Regina potentissima del mondo, 

Che tanti dietro & te schiavi puoi tram 
Quai dal tuo vasto immaginar fecondo 
Non escon moltiformi idee bizzarre! 
Potentissima Moda, a te il buon senso 
Soggiogato si prostra, e. t'offre incenso* 

xxiv. 

Tu sola, sì, tu sola oprar portenti, 
E sola pur nobilitar tu puoi 
Di natura i rifiuti, e gli escrementi, 
E farne vezzi pei seguaci tuoi, 
E cancellar d'in sulle loro facce 
D'umana ancor fisonomia le tracce» . 

xxv. 

Lode anche a voi, Ninfe del pelo amiche, 
Che con tatto squisito, e gusto egregio 
Alle brutali costumanze antiche 
Render sapeste alfin tutto il lor pregio} 
E fra i vostri galanti i primi ranghi 
Accordale ai moderni Orang-Utanghi> 

XXVI. 

L'entusiasmo per quell'animale 
Piccò de' cortigiani l'albagia* 
E sopra tutti, com'è naturale * 
Della Volpe irritò la gelosia, 
E fin d'allor pensò di fare in sorte 
Che partisse quell'ospite di Corte* 

XXVII 

Forieri intanto, e commissarj attivi 

Copia ammassar di vettovaglia immensa, 
E i necessarj fer preparativi * 
Poiché il nemico prevenir si pensa, 
E con impresa strepitosa e magna 
Aprir si vuol la prossima campagna « 
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XXV1I1. 

E per le truppe della regia armata f 
E per lutti i quadrupedi guerrieri 
Una proclamazion fu pubblicata, 
Che sotto i respettivi condottieri 
Denno adunarsi, e che tener si denno 
Pronti tutti a marciare al primo cenno* 

XXIX 

Tutto disposto essendo alla partenza, 
In un erboso poggiolin sul prato, 
Con gran pompa e rèal magnificenza, 
Fu palco maestevole elevato , 
Ove la Leonessa al far del giorno 
S'acculattò colla sua Corte intorno. 

XXX 

Appiè del palco, e su per li gradini 

Stassi il più bello, il più gentil bestiame, 
Zibellini, Armellini, e Cocallini (2) 
Con ampie code e lucido pelame, 
Per cui le nostre belle e i zerbinotti 
Superbe han le pelliccie e i manicotti , 

XXXI. 

Dal regio palco un pochettin discosto 
S'eresse un bel casotto a manca mano, 
Ove la marcia per veder fu posto 
Cogli assistenti suoi l'Orang-Utano ; 
E montata sul palco la Regina 
Fegli un sogghigno, e quegli a lei s'inchina. 

XXXII 

Mnovesi allor l'animalesca armata 
Avanti a lui per ordine sfilando 5 
Prima sen vien l'Aligera brigata, 
Va terra terra lieve svolazzando, 
E la vanguardia f rma, e getta grida 
Discordi e straue, e un grand' Asiòr la guida, 
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xxxm. 

Gruppo di grandi Augei, che intanto unissi» 
Sull'ali equilibrato allor si tenne 
E cagionò straordinaria eclissi, 
E con ampia testuggine di penne 
Del sol cocente dalle vampe accese 
La marcia dell'esercito difese» 

xxxiv. 

All'ombra di quel vasto baldacchino 
In militar bellissima ordinanza 
Con dignitosa marcia il Leonino 
Esercito quadrupede s'avanza: 
A spettacol si bello e maestoso 
Alzano i spettator grido festoso. 

xxxv. 

Sotto il Lupo Cervier primo venia 
Uno spedito stuol d'esploratori. 
Che da lontano l'inimico spia, 
E danne avviso ai capitan maggiori, 
E quel che noi facciano co i cannocchiali, 
Cogli occhi lor lo fean quegli animali. 

XXXVI. 

Dietro quel primo stuolo il Leopardo 
Conduce irregolar leggiera truppa, 
Che sotto il duce rapido e gagliardo 
I convogli intercetta ed inviluppa; 
E varie avea sotto i vessilli sui 
Bestie, che han moli' analogia con lui» 

XXXVII. 

Vè il montano Servai (3), v'è l'Ocelotto (4) 
Ve '1 Carcagiù, che nominiam Glutone (5) 
Per la voracità detto anche il Ghiotto; 
L'arabo Caracal (6), che del Leone 
Chiamasi in oggi ancor provveditore, 
Ed era allor jrao cacciator maggiore. 
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xxxvin. 

Di questa diramata ampia. famiglia 
Per la figura e per lo manto vario 
Ciascuna specie ai l'altra assai somiglia 9 
E pel vorace istiulo e sanguinario. 
Parte di lor la Tigre avea seguita, 
Parte colla Pantera erasi unita (7), 

XXXIX. 

Esser tutti color distribuiti 

Ne'più esposti doventi siti avanzati» 

Che di prede avidissimi ed arditi» v\v 

E sommamente a saccheggiar portati, * 4» 

Con scaramucce e<J improvvisi assalti 

S' uniscono» e si sbandano in due salti* 

XL. 

Presso a costoro la Giraffa altera 
Presentasi, e Cameli, e Dromedari 
Compongon l'ippocefala sua schiera, 
E grandi eccelsi altri animai lor pari; 
Come anch'oggi i più grandi e bei guerrieri, 
Marciano avanti a tutti i Granatieri. 

XLI. 

Con terribile aspetto ed occhio bieco 
Indi venia la formidabil Jena; 
Spavento incute in sol mirarla, e seco 
Quanto mai v'è di più crudel si mena. 
Chi può ridir le dispietate atroci 
Stragi, che quelle fan bestie feroci? 

XLII. 

V'è il nero Lupo, che d'Hudson la sponda 
Abita, e l'Orso v'è dai bianchi peli, 
Non quel che in terra or vive, ed or nell'onda, 
Ma quel che di Siberia erra su i geli, 
E altre tai fere a quella truppa associa « 
Per gagliarda distinte e per ferocia. 

4 



LA MARCIA 



xmi. 

Generalessa , comandante e duce 
Indi vien la Pantera, e le genie 
Di fere innumerabili conduce: 
Spiran terror le lor fisonomie , 
E zaunute, cornute, irsute, unghiute 
Bestie, il diavolo sa donde venute, 

xliv. 

Sonando marcia militar con strani 

Strumenti procedea gran Banda appresso; 
Poi di campo \jutanti e Ciambellani , 
À cui vien dietro il Principino stesso 
Fra il Bufalo e il Cavallo» e l'accompagna 
Magnifico equipaggio di campagna. 

XLV. 

Verso POrang-Utang la Leonessa 

Fe* gentilmente colla zampa un moto» 
Ed additogli il Léoncin , che appressa; 
Quegli avanzando, lo straniero ignoto 
Fissa, e ver lui, come di Scimmia è Puso, 
Le labbra aguzza, e spinge innanzi il muso v 

XLVI. 

A beffe tai POrang-Utang si cruccia , 
Che meritar non crede un tal disprezzo; 
Il Micco allor della i-eal bestiuccia 
Esser quello affermò naturai vezzo; 
Ma non badando il Leoncin si spassa 
Ad irritarlo, e lo schernisce e passa « 

XLVII. 

S'arresta avanti alla Regina madre, 
E falle un brusco militare inchino; 
Poi gravemente le accennò le squadre, 
E tornò a far di nuovo il buratfno, 
Con lazzi, e sconci moti, e in pazza guisa 
Da per fine in un gran scroscio di risa . 
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XLVUI 

A quel lazzo infantila di prence indegno, 
11 Bufalo, benché Bufalo fosse, 
Cupamente mugghiò, fremè di sdegno» 
E bruscamente le gran corna scosse: 
Sbuffa il Cavallo, e il Prence innanzi spinge # 
E nelle spalle per pietà si stringe « 

XLIX. 

Sotto il frondoso baldacchini seduta 
La l éonessa con atto benigno» 
Ma dignitosa in volto e sostenuta 
Al Principin fece un gentil sogghigno, 
E il decoro real sostener volle, 
E dall'onta salvar quel regio folle « 

L 

U consiglio di guerra indi venia 
Coi consiglieri, e secretai] suoi, 
E tutta quanta la cancelleria; 
Il capitan Rinoceronte pòi 
l li imo siegue colla retroguardia, 
Ed ha le spalle dell'armata in guardia. 

LI 

Altre per mole insigni bestie e brutte, 
E altri Rinoceronti, e Liocorni, 
Ignoti in oggi, in quella truppa, e tutte 
Le specie unite avea degli L incorni; 
Sieguon di guastator due gran drappelli 
Sotto l'Orso, e il Capron lor colonnelli « 

ui. 

Indi di bagaglioni, e vivandieri, 

E di baldracche svergognate e ladre, 
Pi spion, truffattori, e barattieri, 
Solito tren delle guerriere squadre, 
Viene l'immenso stuol che si sparpaglia, 
E si disperde il di della battaglia. 



Digitized by Google 



4o ti MARCIA 

LUI. 

Dietro e attorno ronzar strìduli e densi 
Dell'esercito incomodi compagni 
D'insetti si vedean nuvoli immensi 9 
Come sopra paludi» o presso ai stagni 
Si sollevano in piaggia Americana 
Nell'umida stagi ori, calda, e malsana - 

liv. ' 

Finito ch'ebbe di sfilar la truppa 
Coi primi duci f ed i bagagli loro. 
All'avviso che pronta era la zuppa 
Colla Volpe, coli' Asino, e col Toro 
La Regina levandosi e le dame, 
A pranzo andar, poiché basian di fame* 

La Reggente invitar V Orang-U tango 

Fe' a desinar , che si volea scusare 

Per l'etichette solite di rango; 

Ma pur alfin convennegli accettare; 

E la reggente quando tu per bere 

Fece un bel ghignettino al forestiere. 

lvi. 

Le commensali amabili furbette, 

Cui quella sua fisonomia non spiacque, 

Lezie gli gìan facendo e smorfiette, 

Lo che per altro in general non piacque; 



• 1 




pi 


[ti 



LVII. 

Di ciò colui non s'occupa, ed essendo 
Per ventura alla Zebra assiso accanto, 
Sbirciavala, e la zampa iva ponendo 
Sulla zampa di lei di Unto m tanto; 
Sorrid'ella e sogguardalo non senza 
Tacito assentimento, e connivenza «• 
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4» 



LV1II. 



L'atto del Damerin visto e osservato 
Fu tosto dalla cricca cortigiana, 
Che si propose fargliene un reato, 
Perchè il gusto sapea della Sovrana: 
L'Orang-Utang che se ne avvide, un seg 
Fece alla Zebra, e posesi in contegno» 

LIX 

E rammentarvi or qui mi si permetta 
Che divertiansi in Corte a far la critica 
Alla Zebra, che fosse un po' civetta j 
E che il Gatto a disegno e per politica, 
E il Toro o per vanezza, o per dispetto 
Ambo avegser con lei qualche intrighetto 



Nelle cronache oscure scandalose, 
Che ammesso lo stranie r la Zebra avesse 
A cenette talor misteriose, 
E che per amicarsel, di soppiatto 
V avesse ancor talvolta ammesso il Gatta? • 



Ma ciò facil è a dir, non cos\ forse 
Facile ad avverar, in specie dopo 
Miriadi di secoli trascorse: 





Anzi su tal proposito si lesse 



lxii. 




4- 
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LXIII. 

Brindisi al Re non men, che alla Regina 
Fersi a mensa, e si bevve alla salute 
Di tutta la famiglia Leonina; 
E ignote s'invocàr Deità brute, 
Acciò la mossa dell'animalesca 
Reale armata prospera riesca. 

LXIV. 

L'Allocco allor dal solitario masso, / 
Ove rimoto dai pio fan vivea, 
Calando giù per l'erta balza al basso 
L'adunco pie con gravità movéa, 
£ giunto avanti alla Reggente, fisse 
Autorevole in lei lo sguardo, e disse: 

LXV. 

Stabiliran su ferma base il soglio 

I tuoi guerrier ( al detto mio ti fida) 
E dei ribelli abbatteran l'orgoglio; 
L'alto favor del Gran Cucù li guida 
Per lo dritto sentiero al Ja vittoria; 

II Gran Cucù li coprirà di gloria. 

LXVI. 

L'immense dispiegando ali di foco 
L'augel s terminator , guerriero aeree* 
Fra il lampo e il tuono scenderà fra poco* 
E col terribil suo becco funereo 
Distruggerà i rubelli, ed alle sue 
Alte vendette accoppici a le tue. 

LXVII. • 

Ma se l'onnipossente alto favore 

Sempre sopra di te vuoi clic si spanda, 
La generosità del tuo gran core 
Copiosamente sulla veneranda 
Cucuistica stirpe ognor trabocchi. 
Ed in pàrticolar sovra gli Allocchi» . 
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LXVIII. 

Svelati ch'ebbe del Drstin gli arcani, 
Fé' l'alato Teologo partenza , 
E la Reggent" e tutti i cortigiani 
Gli fero al suo partir gran riverenza, 
Ed esultanti per si fatti àuguri 
Di gran successi si crcde&n sicuri • 

LXIX. 

Anzi ( e può d'impudenza a cotal segno 
Giunger penna venale adulatoria?) 
Scrittoi' vi fu di cotal nome indegno, 
Chef a scriver prese, ed annunziò là storia 
Delle Campagne di Leon Secondo, 
Come s'éi conquistato avesse il mondo. 

LXX. 

Altri i detti e gli aneddoti raccolse, 
E comenti facendovi e postille, 
La naturai fisononrta lor tolse $ 
E l'inezie del Principe imbecille 
A forza di meneogne e di sofismi 
Converse in apoftegmi e ih aforismi. 

LXXÌ. 

È fin quando color, di cui la voce 
Esser dovria della virtù la tromba, 
Al potente, che stupido, o feroce 
Al merto apri sotto i suoi pie la tomba, 
Tributeranno servilmente omaggio, 
Che disdegnan prestare al giusto e al saggio ? 

LXXII. 

Oh quale al pensator spettacol s'offre! 
Domina stupidezza, o tirannia, 
E ognun serve, ognun tace, ed ognun soffre: 
Chi la voce o la penna oppor poma 4 
L'aspettativa pubblica defroda, 
Non segna il ben , nè al mal s'oppon, m:i loda , 
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LXXI1I. 

Se chi regge gli stati, inlento solo 

Al ben pubblico, a sè d'intorno chiama 
Delle virtù pacifiche lo stuolo , 
Ben paichi elogi accorda a lui la fama: 
Se hansi a cantar delitti, e stragi e sangue, 
Dei cantori la voce allor non langue - 

LXXIV 

Ah, perchè non intingere la piuma 
Nel sangue delle vittime scannate, 
Che sgorga ognor dalle ampie piaghe, e fumv 
L'orgoglio ad appagar di bestie ingrate, 
E Teseci azion sparger rie'cuori : 
Di tante atrocità contro gli autori? 

LXXV. 

Intanto vane imputazioni e accuse 
Contro V Orang-Utang cransi sparse, 
Quantunque in verità dubbie e confus** 
E non poteron mai verificarse, 
Per mera gelosia, cred'io, di brocco 
Dalla Volpe inventate e dall'Allocco, 

LXXVI. 

Che quelle bestie invidiose e rie 
La Sovrana in veder y che gentilezze 
Allo straniero usava e -cortesie j *. 
Rivali a sofferir 'non anche avvezze^ 
Si poser trame e cabale ad ordire, 
Per fare il Conte Babbuin partire* 

LXXVII 

Sparser dunque, che il Conte Babbuino 

Spesso il Castor tentato avea sedurre, 
. Staccarlo dal servizio Leonino, 

E lui di furto a Mindanào condurre; ' 

E dall'Allocco asseverato fu 

CUe il Conte non crede a nel Gran Cucii, 
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LXXVIIt. 

E che chiamar solca semplici e sciocchi 
Tutti quanti color, che di miracoli 
Credean, che operator fosser gli Allocchi; 
Che del Corvo deridea gli oracoli ; 
E che, del mondo avendosi un po' d'uso, 
Se gli vedea l'eretico sul muso. 

LXXI&. 

E tutti allo stranier rimproverarò 
Di non aver i lor difetti stessi , 
E ch'ei non fosse, per parlar più chiaro, 

0 sciocco, e furbo, o ipocrita commessi; 
Che di ciascun 1' opinion tiranna 

Chi com'egli non pensa, odia e condanna* 

LXXX. 

ì?u sparso ancor che il Conte Babbuino 
Con atti avea poco decenti e casti 
Fatto a pubblica mensa il libertino, 
E colla Zebra era venuto ai tasti; 
E che, (orribil bestemmia! ) il Leoncello 
Tacciato avea d'inetto e pazzarello. 

LXXXl 

1E* in stilando fer sì, che la Reggente 
Contro l'Orang-Utang s'esacerbasse; 
Onde al Gatto ordinò, che gentilmente 
A partir di colà lo consigliasse; 
E il Gatto, che si ben simula e finge t 
Quell' incumbenza ad eseguir s'accinge. 

LXXXl i 

Disse all'Orang- Utang, che i tempi critici, 
Le circostanze, i torbidi, la serie 
Di molti e imbarazzanti aliar politici* 
E altre ragion non meno gravi e serie 
Ornai non permettean d'usar con lui 

1 riguardi dovuti ai pari sui. 
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LXXXIII* 

£ che d'altronde colla sua presenza 
Far nascer dei sospetti» e dar potrebbe 
Ombra a qualche sofistica Potenza.... 
Flemma POrang-Ulang più allor non ebbe; 
Già compresi, interruppe, io qui non piaccio, 
Affretterommi a togliervi d'impaccio. 

LXXXIT. 

E infatti pria dell'alba mattutina 
Senza congedo, co' seguaci suoi 
Abbandonò la corte Leonina 
L'Orang Utang, nè da quel tempo in poi 
D'fver veduti mai non mi ricordo 
Leoni e Orang-Utang andar d'accordo. 

LXXXV. 

Erasi dai politici creduto 

Che per proporre al Léoncin sua figlia 
Era colà l'Orang-Utang venuto , 
Onde far poscia un patto di famiglia; 
E che sebben tosse impotente, e matto 
Il Principino, avrìa luogo il contratto. 

LXXXV I. 

Che matto essendo ancor, ferma credenza 
Avean che saviamente ei regnerebbe, 
E rhe a dispaio ancor dell'impotenza 
Il Leoncin successione avrebbe; 
Ma il congedo, che diessi al forestiere 
Fe' svanir tai politiche chimere. 

LXXXY1I. 

Più ch'altri di vederlo alfin partire 
Lieta la Volpe fu, che chi governa 
Può ben di certe qualità soffrire 
Talor confronto o preferenza esterna; 
Ma se di primeggiar campo se gli offre, 
Rivalità di spirito non «offre . 
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Lxxwni. 

Perciò, se in Corte del favor reale 
Pienamente a gioir l'Asino giunse, 
O il Mulo o altro animai materiale, 
Ciò della Volpe l'orgoglio non punse t 
Li sprezza ella in suo cor ; ma in egual rango 
Ella por non potea l'Orang-Utango. 

LXXXIX. 

Intanto l'Elefante, il Can, la Tigre, 
Bestie di gran poter fra gli avversarj, 
Qaei mezzi ad impiegar non furon pigrg 
Che parvero opportuni e necessarj; 
E a premunirsi, come più conviensi, 
Contro di quei preparativi immensi. 

xc. 

Eransi intanto unite ai malcontenti 
Feroci belve e sì diverse e tante, 
Seguaci, affini, amici, ed aderenti 
Della Tigre, del Can, dell'Elefante, 
D'oltre i monti venute, e d'oltre mare. 
Che alli regi daran non poco a fare. 

xci 

Benché, come sappiam , la Tigre avesse 
Sotto gli ordini suoi tutta 1 armata, 
Pur di guerrieri un folto stuolo elesse, 
E ne fe' sua particolar brigata, 
Feroci tutte e dispietate fere, 
Con cui non vorrei mai contrasti avere • 

XCfl. 

Distinguon quello stuol di fiere belve 
Gl'ispidi baffi e la pezzata groppa, 
Sbucando fuor deile vicine selve 
Al campo unito e strett » insiem galoppa, 
Ed alla testa del feroce branco 
Marcia la Tigre, e ha l'ippelkfo al fianca. . 
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xeni. 

Con tal truppa la Tigre al campo venne, 
E il centro di battaglia riservossi, 
Là retroguardia al solito ritenne 
11 Leofante, e gli animai più grossi» 
V'unì di specie o estinta, o ignota, o rara, 
E il TapirQ, e il Mammut, e il Capibara. 

xciv. 

L'Elefante però per lo Tapiro 

Presa avea simpatia sì forte e strana, 
Si strettamente in amistà s'unirò, 
Che l'amicizia greca, e la trojana 
Di Pilade ed Oreste, Enea ed A cale, 

Credetemelo pur, son ragazzate. 

xcv. 

Se si facean fra lor qualche carezza, 
Un certo non so che vi si vedéa 
Di sensibilità, di tenerezza, 
Che dolce in tutti impression facéa; 
S'era colà Virgilio, io son d'avviso, 
Che non si parlerìa d'Eurialo e Niso. 

*cvi. 

Eppur color, che studian la natura 

Tutti son di parer, die non ostante 
, Quella sua colossal corporatura, 
Spiritoso animai è l'Elefante, 
Molto ingegno gli accordano e buon senso, 

E balordo il Tapìr fanno e melenso* 

xcvii. 

Ditemi poi, che dall'analogia 
Di sentimenti, d'indole, d'idee 
Reciproca tendenza e simpatia, 
Che amicizia chiamiam, formar si dee. 
Tutti discorsi son belli in astratto, 
Ma quando un, fatto v'è, stonimene al fatto. 
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XCVIH. 

Della tattica, e degli accampamenti, 
E della militare architettura, 
E degli alloggi, e dei trincieraraenti 
Al Can si confidò tutta la cura, 
Che fu dall'assemblea di quei guerrieri 
Eletto general degl' ingegneri. 

xcix. 

àSotto la sua savissima condotta 
Della guerra doveva esser diretta 
Quella, che noi diciam, la parte dotta; 
Perciò seguito fu da schiera eletta 
D'esperte bestie ed ingegnose, e tutte 
la tai materie esercitate e instrutte. 

c. 

Dal Cane General fu riunito 

A quella truppa intelligente e brava 
Lo stuol di tutti i Can del suo partito, 
Che quai parenti suoi li riguardava, 
Con un affezìon particolare, 
Che il sangue altm l'effetto suo de'fare. 

ci. 

Ajutanti creò di Cani un pajo, 

E in specie un cerio Can d'ingegno fine, 
Che poi si mise a fare il pecora jo (8), 
Ceppo comun delle genie canine, 
Come san ben color, che han per le mani 
L'arbor genealogico dei Cani. 

cu. 

Mena turba di rettili a coloro 
.Di gigantesca mole, e d'ossea squama 
L'enorme Boa, che Bujo, e Gacadovo 
E dei Serpenti imperator si chiama (9); 
Ma dell' onor del nome iva sol pago, 
Poiché era allor re de' Serpenti il Drago. 
T. III. 5 
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CUI* 

Venut'era perfin dall'Orenoche, 

Ma non so per qual via là si condusse , 
So ben$i, che per mole o niuna o poche 
Bestie natura eguali a lui produsse, 



Sotto l'immenso ventre ingombra i campi. 

civ. 

Dietro a colui con progressive spire 
Si slungano, e rientrano in se stesse 
E contro l'inimico attizzan l'ire 
Orride bisce in gruppi strette e spesse, 
L'Anidri, i Ceneri (io), e ogni altra specie strana 
Dal nastro, dall' anel, dalla collana (11). 

cv. 

Sopra tutte terribile e funesta 

Appresso vien la velenosa Naja(itx), 
E drizza l'ampia coronata testa; 
Sieguon Aspidi, e Vipere a migliaja, 
Il sibilo e lo strascico se n'ode, 
E il tintinnir delie sonanti code . 

evi. 

Annunzia da lontano il Boachira 

Lo spaventevol suon del campanuzzo, 
E del pestifer' alito che spira 
L' aria infetta , e il respir soffoga il puzzo : 
E mostri a due o tre code, a due o tre teste 
Sieguon con corna e con sanguigne creste. 

cvu. 

Ma nella Tigre han la maggior fiducia, 
Che quel feroce esercito conduce: 
D'ardor guerriero arroventisce e brucia 
L'orribil Fera, e sotto un tanto duce 
Marcian con savi avvedimenti accorti 
Le rettilo-quadrupedi coorti. 
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CVIU. 

Non mancaron pur anche a quei guerrieri 
I gran divorator di vettovaglie, 
I fraudolenti lor provvisionieri , 
E le seguaci solite canaglie, 
£ le altre degli eserciti si fatte 
Tenaci inseparabili mignatte. 

COL 

Oltre a quella malvagia, e vii brigata 
Àlli saccheggi avvezza, e ai rubameli ti, 
General corratela in quell'armata, 
Ove tutti credeansi indipendenti, 
Erasi sparsa, e rei di tali eccessi, 

O complici rendeansi i duci stessi. 

ex. 

Ne fu solo funesta agl'inimici, 
Ma diveune fatai quella licenza 
Agli alleati stessi, ed agli amici, 
Che non già libertà dall'insorgenza, 
Ma da quella dfceano, e non a torto» 
Prodotto sol di libertà un aborto. 

CXI. 

E a che stupir, se aggira tor sagaci 

Yan dove forza, e non giustizia ha ioiper 

S'ivi sensali e incettator rapaci 

Fan di traffico vii sporco mestiero, 

E traggon dal disordine profitto, 

Dalla licenza, e dal comun delitto? 

cxn. 

A che stupir, se dove il suo dominio, 
Di pass ìon sfrenate in mezzo all'urto 
Piantò la violenza, e l'assassinio, 
Regni la mala tè, la frode, il l'urto ? 
E fra i rovesci pubblici dei stati 
Rampollino i disordini privati? 
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CXIII. 

Guerra è ttn funesto turbine, che porta 
Sterminio, e che nel suo vortice reo 
Le subalterne iniquità trasporta $ 
Siccome il nono ciel di Tolomeo 
Coli' alte 6ue rotazioni prime 
Alle sfere minori il moto imprime. 

cxiv. 

Tutta la truppa in marcia allor si pose, 
E di postarsi a tempo ebbe gran cura 
Nelle posizion più vantaggiose, 
Che offre il locai, sia bosco, o sia pianura, 
Lungo un fiume, appo un lago, dietro un colle, 
O in balza alpestre, o in suol palustre e molle . 

cxv. 

Di quelle militar disposizioni 

Dissi, che data al Can fu l' incumbenza , 
Bestia distinta per mille ragioni; 
Ed ei con tanto ingegno e intelligenza 
Seppe adempirle, che far meglio appena « 
Avrìa potuto un Cesare, un Turena. 

cxvi. 

Della scienza militar la parte, 

Che castrametazion oggi si chiama 
Dai professori del mestier di Marte, 
E che ai prodi acquistò cotanta fama 
Duci dell'alte età, dell'età basse, 
Da quel Cane ingegnoso origin trasse. 

cxvn. 

Perdono, o duci invitti, o eroi famosi 
Della moderna, e dell'antica storia, 
Che con talenti eccelsi e luminosi 
Trar pel ciuffo sapeste la vittoria, 
Non credo offender la vostra modestia, 
Se vi do per prototipo una bestia. 
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CXVIII. 

Perdon; se mai la bellic'arie ottenne 

Incremento e splendor, da voi sol l'ebbe, 
E s'ella a tal perfezìon pervenne, 
O guerrieri campioni, a voi lo debbe; 
Il mondo il sa, lo sanno i morti, e i vivi» 
No , non andrete di tal gloria privi* 

cxix. 

Pur se taluno irarsen vuol, mi dica, 

S'avvi alcun fra di noi, che avesse a sdogo 
Previdenza imparar dalla Formica, 
O del Castoro pareggiar l'ingegno? 
Pregevol non sana mirabil cosa 
Il poter imitar l'Ape ingegnosa? 

cxx. 

Oh di quanti utilissimi mestieri, 
Figli d'un lungo meditar profondo, 
Di cui gl'ingegni uman vanno si alteri, 
E di tant'uso esser veggiam nel mondo 
Provide, sagge, industriose, e destre 
Le bestie all'uomo fur prime maestre! 

cxxi. 

Se ciò non fosse, credereste ch'io 

Che ho pur la mia ( per dirla fra di noi ) 
Pretensi oncella, e V orgogliuzzo mio, 
Che avete, come ognun, forse anche voi, 
Scriver volessi d'animai la critica 
Istoria filosofico-politica? 

CXXII. 

Collocar del nemico alla scoperta, 
Ed ai posti avanzati agile e lesta 
Truppa per osservar vigile, e all'erta 
Le ostili mosse, ed han l'Alce alla testa, 
Bestia nel corso estremamente ratta, 
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cxxm. • 

Per natura fortissima e per arte , 
Dietro a color un'eminenza v era f 
Che sterpami e paduli ha d'una parte, 
E dall'altra una rapida riviera; 
Ov qui l'armata antireal s'accampa, 
E l'inimico attende a ferma zampa. 

cxxiv. 

Quali si usasse allor ripari opporre 
A nemico * che arrampica, e che nota, 
E anche a quei che col voi per l'aria scorre 
Confesso, ch'arte tal m'è affatto ignota; 
Sia come vuol, non ci prendiam tai pene, 
Lasciamo fare al Can , che farà bene • 

cxxv. 

Strisciando attorno van l'orride serpi , 
Che si spargòn d'avanti e d'ambo 1 lati 
Fra l'erba ascose, é fra gli sassi e 1 sterpi, 
In ajuto ai quadrupedi Alleati , 
Ne moltitudin mai si varia e tanta 
11 Moluccano ciurmator ne incanta. 

cxxvi. 

Ma qui convien ch'io faccia pausa alquanto, 
E ch'ai polmoni miei dia più vigore, 
Poiché narrar nel susseguente canto 
Cose dovrò, che vi faranno^ orrore ; 
E mentre a proseguir io m'apparecchio, 
Rinforziamo io la voce, e voi V orecchio. 



Fitié dd Cantò vigesimo . } 



* 
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NOTE 



■ 



CO 

sa, che l'Orang-Outang non ha coda: onde da 
qualche naturalista vien pur anche chiamato : Scimmia sco- 
data. 

(a) Nome dato dal Buffon a una specie dì Martor A- 
mericana, descritta dal Fernandes. Hist. Anim. novae Hispa- 
niae. cap. a6. p. 8. 

(3) il Servai detto nel Malabar Marapuie , specie dì 
Tigre nelle montagne dell' Indie . 

(4) Oceìotio , Gattopardo Messicano. 

(5) Carcagiu voracissimo animale, che ordinariamen- 
te vive ne' paesi freddi sì dell' uno che dell' altro continen- 
te, detto da noi Ghiotto o Goloso, in francese Glouton o 
Carcagiu del Canada. Vedi Olao Magno de Gent. Sept 
item Linneo , e c. 

(6) Sul C aracal vedi i viaggi di Thevenot, e del pa- 
dre Filippo, Carmelitano Scalzo, citato dal Buffon come 
s'è detto nel canto 3. 

(7) Sono essi in fatti tutti animali partecipanti della 
Tigre , della Pantera, o sia del Pardo, e del Gatto, detti 
perciò Gattipardi, Gattitigri ec. Vedi i naturalisti. 

(8) Vedi Buffon Hist. nat. des Quadrupedes. 

(9) 1) § ran Serpente Boa maggior di tutti i Serpenti, 
in Francese Devia, in ispagnuolo Bujo , o Cacadoro nelle 
contrade dell' Orenoque , ov'è più frequente, detto anche 
da Seba e da altri, Imperador de' Serpenti. Giunge egli 
talvolta alla lunghezza di e più piedi. 

(10) Serpenti Americani della specie del Boa. 

(11) Varie specie di Serpenti com denominati da di- 
versi accidenti della loro coniìgurazione . 

(12) JVaJa detta anche Serpente Coronato o Serpente 
dagli Occhiali, a cagione di una riga di differente colore,, 



Digitized by Google 



che te gli ripiega in forma di corona , o piuttosto di occhia- 
li sul collo, il quale è talmente ampio e dilatato, che la 
Naja o curvando la testa, o spingendola avanti orizzontai* 
mente, come suol fare, presenta in qualche distanza la so- 
miglianza di una faccia umana . Serpente velenosissimo del- 
le parti meridionali dell'Indie. Vedi La Cepede . Hist. 
nat. des Serp. lib. 3. 
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GLI 

I 

ANIMALI PARLANTI 

CANTO VIGESIMOPRIMO 

LA DISFIDA E LA BATTAGLIA . 



ARGOMENTO 

AH' osiil campo vien la regal schiera, 
Tiene consiglio, e perché al rio macello 
Tutti esposti non sien, la Tigre altera 
Sfida la Lionessa a gran duello; 
Bla invano: onde V azzuffa n le Coorti, 
Ed è coperto il suol di mille morti . 

I. 

Non v* è chi possa , ed io lo so per prova , 
Di ciò che gli avverrà, farsi un'idea: 
Spesso malgrado suo talun si trova 
Astretto a far ciò, che men far voleaj 
E non occorre dir, non lo farò, 
Che dal destin v'è tratto, o voglia o no. 

a- 

Io che ognor per esempio ho in me provati 
D'innata avversion forti ribrezzi 
I popoli in veder autorizzati 
A storpiarsi, a scannarsi, a farsi in pezzi; 
Io che ognor da spettacolo si fiero 
Torsi, quanto potei, l'occhio, e il pensiero; 
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III. 

E benché vegga ben, benché sent'io 
Tutta l'atrocità di cose tali, 
Ecco, che deggio a voi malgrado mio 
Le battaglie narrar degli animali, 
Ma il galantuom crepa piuttosto, e schiatta 
Pria di mancare alla promessa fatta. 

IV. 

E alfin non parlerò che del furore 
Della brutal genìa, e forse voi, 
Che siete dolci; e teneri di core, 
Avrete almen pietà de' mali suoi; 
Più forse, che feroci animi insani 
Non ne han per li frequenti eccidj umani. 

v. 

Io dicea dunque, che la regia armata 
Contro l'oste nemica crasi mossa, 
Che in forte sito stavasi accampata; 
E V uno e l'altro esercito s'ingrossa, 
E grandi e decisivi avvenimenti 
Erano inevitabili, e imminenti. 

vi. 

Giunto che fu l'esercito reale 

Il campo avverso a discoprir, fece alto: 
Ma siccome postato in guisa tale 
Lo ritrovò da non temer l'assalto, 
Sovra il partito a prendersi, solenne 
Consiglio avanti al Principin si tenne. 

vii. 

Richiesto a esporre il suo parer, l'espose 
Primo il Cavallo : ad ascoltarlo intento 
Ciascun si stette, ed egli allor propose 
Di bloccare il nemico accampamento; 
E senza avventurar dubbie battaglie, 
Togliergli, e intercettar le vettovaglie. 
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Vili. 

Ch'essi padron di tutti quei contorni 
Ne penuria soffrir potean, ne fame; 
Ma che stretto di blocco, in pochi giorni 
11 ribelle quadrupede bestiame 
Sicuramente si sana ridutto 
A mal partito, ed a mancar di tutto. 

IX. 

E dar dovrassi (ne andrà molto in lunga) 
Alla discrezion del vincitore: 
Che se l'intento ad ottener si giunga, 
Incruenta vittoria è ognor migliore; 
Che a ciò una truppa numerosa adatta 
Esser potea, benché a pugnar non atta. 

x. 

Che se spinger si vuol contro il nemico 
Molti tudi ii sol buona a far schiamazzo; 
La moltitudin ei non stima un fico, 
Poiché più che d'ajuto è d'imbarazzo: 
E impiegar convenia quella marmaglia 
In cose, in cui giovar ella almen vaglia. 

XI. 

11 parer del Cavallo a quel consesso 

Parve di ragion pieno, e di buon senso; 
E il Capitan Rinoceronte istesso 
Al voto cavallin prestò l'assenso: 
E il Bufalo animale inerte e sciocco, 
Anch'io soggiunse, opino anch'io pel blocco. 

XII. 

Ma il fiero Astor, che degli augei conduce 
Il volante drappel amico e sozio, 
Proferì voto sanguinario e truce: 
Qui non siam, disse, per istare in ozio; 
Dalle istruzioni mie non mi diparto; 
Venimmo per pugnar: si pugni, o parto. 
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XIII. 

Cosi colui diceva, e la Pantera 
Con militar fierezza il guardo fisse 
Al condottier della volatil schiera; 
L' impaziente ardor calma , poi disse : 
Tosto, si tosto, o valoroso Uccello, 
Ci batterem contro te stuol rubello. 

XIV. 

I tuoi pensieri, e i pensier miei son figli 

Di quel valor, che in noi non torpe e langue 
Nel sangue ostil inzupperem gli artigli; 
Guerra non faccia, chi sparmiar vuol sangue: 
Strage, distruzione questo è il desio, 
Quest'è il voler de' miei sovrani e il mio. 

xv. 

Chi carbon tratta, dal carbone è tinto, 

Ch'in mar nota, o si salva, o il mar l'ingoja 
Guerrier sul campo o vince o cade estinto, 
Spesso a ciascuno il suo mestiero è boja. 
Poscia si volge al sovranello scemo, 
Per ricever da lui P ordin supremo, 

XVI. 

E quei cos\ parlò: voglio, e non voglio, 
Ne del volere, o non voler m'impaccio; 
Lascio di far, quando nel far m'imbroglio: 
Parlo e non parlo, e se non parlo, taccio; 
La regia udisti volontà suprema; 
E poi s' hai voglia di tremar, tu trema, 

XVII. 

II prudente Cavai per ricoprire 
Sciocchezze tai più che possibil fosse, 
Interrompendol , cominciò a nitrire, 

E fc'del chiasso, e finse aver la tosse: 
Ma tutti al Lèoncin fer complimento 
Pc'suoi bei motti, e pel sottil talento. 
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XVIII. 

Tatti quelli per altro eran discorsi, 

Oade far creder, ch'eravi un Consiglio, 
Che a volontà della Reggente porsi 
Dovette per decoro appresso al figlio; 
Ma non eran che chiacchiere e fandonie, 
Forme apparenti, e mere cerimonie» 

XfX. 

Che la Pantera dalla Volpe avute 
Segrete instruzioni a nome avea 
Dei Consiglio di pubblica salute; 
Che arbitra del Consiglio decidea 
Tutto la Volpe, ed ordinava, come 
A. lei piacea di quel Consiglio a nome. 

xx. 

Giusta gli ordin sovrani, o a meglio dire, 
Secondo quei, che dalla Volpe ella ebbe, 
Combatter la Pantera, ed assalire, 
E dar battaglia onninamente debbe; 
Battersi in somma, e battersi a ogni costo, 
Era il solo dover, che a lei fu imposto. 

XXI. 

Poiché il superbo imperioso orgoglio 

Di chi comanda, e in man tutto ha il potere, 
Crede che basti sol di dire: io voglio, 
Acciò tutto si pieghi al suo volere: 
E in fatti tutti allor concordemente 
Prepaikrsi a pugnar pel dì seguente. 

XXII. 

Sòrta Falba era appena, e la Pantera 
Per assalir l'esercito avversario 
La regia dispiegava immensa schiera, 
Quand'ecco un Caribù (a) parlamentario, 
Che ha sull'orecchio un candido pennacchio, 
E batte sopra un cembalo un batacchio.^ 
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XXIII. 

Come il Cervier dagli avanzati posti 
Il messaggier vide venir da lungi, 
Incontro andogli, ed allorché discosti 
Furon di poco, a che, gridò, quà giungi? 
Cosa vuol dir cotesto tuo romba zzo? 
Olà, chi sei? che vuoi? parla, o t'ammazzo. 

XXIV. 

Cui l'Araldo: ammazzar! vo' veder questa; 
Tu non t'intendi di diplomazia, 
Se non sai che solenne, e manifesta 
Del jus dei bruti infrazion saria: 
Rispetta il mio caratter; ti prevengo, 
Che ambasciador straordinario io vengo, 

XXV. 

Ebben, la Lince replicò, che chiedi? 
E l'Araldo: a trattar di grandi affari 
A subalterni pari tuoi tu credi 
Spediti sian gli ambasciador miei pari? 
L invitta Tigre ( inchinati ) mi manda 
Per grand'oggelto a chi fra voi comanda. 

XXVI. 

Certo, il Cervier soggiunse, a te l'orgoglio 
D' ambasciador non manca j e allor compose 
Festoncin di gramigna, e di trifoglio, 
E avanti agli ocelli al messaggier lo pose. 
Che diavol fai? gridava quei, m'acciecoj 
Ed il Cervier: non mi seccar, vien meco. 

XXVII. 

E poiché a un pie con un lacciuol legollo, 
Galoppa avanti, e sei trascina dreto, 
Va' più adagin, vuoi ch'io mi rompa il collo? 
Colui grida; e il Cervier: siegui, e sta cheto» 
E quando dentro alla sovrana tenda 
L'ebbe introdotto, gli levò la benda. 
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XXVIII. 

Libero allor quei volge il guardo , e mira 
Il Principio , ch'era coli' Orso in ballo, 
E un coro d'Orsacchin, che in cerchio gira 
Del Bufalo in presenza , e del Cavallo, 
Che lor malgrado assister denno ai pazzi 
D'indocil prence insipidi sollazzi .' 

XXIX. 

Un bendato in veder, che là si reca, 
Sendosi il Leoncino immaginato, 
Che giuocar si volesse a mosca cieca, 
Danzar volea col Messaggier bendalo ; 
Ma il prudente Cavai fegli avvertire, 
Sì fatte inezie a un pari suo disdire. 

XXX. 

Disse l'Araldo allor: dassi fra voi 
Per miss ìon di libere parole? 
Dassi, il Cavai rispose, e parlar puoi. 
E quei: la Tigre, che gli eccidj vuole 
Prevenir quanto può, pria che si spanda 
Di tante bestie il sangue, a voi mi manda. 

XXXI 

E formalmente a singoiar battaglia 
Per mezzo mio la Leonessa sfida; 
Onde si vegga, chi di lor più vaglia, 
E la gran lite un sol duel decida; 
E a un sol tratto sia tolta, e terminala 
L'inimicizia pubblica, e privata. 

XXXII 

Tace, ciò detto, e la risposta aspetta: 
Parlar volle il Cavai, ma il Leoncino 
Di risponder, gridò, solo a me spetta; 
Io successore, erede, e principino, 
Io dar risposta deggio, ed io vo' darla * 
Poi si volge all'Araldo, c cosi parla. 
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XXXI li. 

Compresi , o ambasciador , di che si tratta, 
Compresi sì; ma se altro a dir non hai, 
Torna alla Tigre tua, dille, eh' è matta, 
Ma s'ella incoccia, e va cercando guai, 
Se d'esser ammazzata ha volontà, 
Venga pur, Mamma mia l'ammazzerà. 

XXXIV. 

Furtivo il messaggier, si mise a ridere, 
Ma il Bufalo, e il Cavai furon d'accordo, 
Che a capriccio cosi voler decidere 
Sull'altrui volontà, è da balordo; 
Che informarne perciò la Leonéssa 
Doveasi, e udir su tal' aliar lei stessa. 

xxxv. 

E son'io dunque un cavolo, un tartufo? 
Ripiglia il Léoncin facendo i bronci, 
Di far cosi da principin son stufo, 
E per l'orecchio con crucciosi sconci 
Modi l'Orso chiappò, eh' eragli allato, 
E disse: li rinunzio il principato. 

XXXVI. 

Eh via giudizio, maestà, giudizio, 

Sciama allora il Cavai con nobil sdegno; 
Così il padre guardian sgrida il novizio* 
Se con obblìo del monacai contegno 
Talor furtivamente un lascivetto 
Sguardo lanciò su periglioso oggetto. 

XXXVII. 

Desiste a tai rimprocci, e non indugia 
À ricomporsi il Léoncin pentito; 
Fraltanto dopo quella tafferugia 
Fu in diligenza il messagger spedito 
Col Cerviero alla reggia, ed in solenne 
Forma introdotto alla Regina venne. 
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XXXVIII. 

Qui di sua mission l'oggetto espone 

I/Araldo alla Reggente assisa in soglio 9 
E il cartel di disfida a lei propone. 
A si insolente ed inudito orgoglio 
Dei cortigian l'astante ampia famiglia 
Stralunò gli occhi, ed inarcò le ciglia. 

XXXIX. 

Ma la regina, che intimar s'intese 

Il temerario annunzio in tuon si altiero, 
Ruggì per rabbia, e di furor s'accede , 
E d'uno slancio impetuoso e fiero 
Balzò dal trono, e ad affrontar la rea 
Nemica sua, la sua rivai correa. 

xu 

Àsin, Mulo, Barbon, Gatto, e Bertuccia, 
E tutti i primi cardini del regno 
La sovrana in veder, che si corrucci* 
Di cosi generoso, e nobil sdegno, 
Gettatisi avanti a lei , per impedire , 
Ch'ella ponga ad effetto il bel desire. 

xu. 

Ma di teneritudine asinina 

Pieno il Zampiero, e d'asinino zelo, 
Adorabil, dicea, bella Regina,, 
L'Asin mira a' tuoi piedi: ah tolga il cielo, 
Ch' io t'abbandoni a frenesia si ardita j 
Prima al fido Asin tuo torrai la vita. 

XLU. 

La Volpe allor più vigorosa e soda 
Eloquenza politica dispiega; 
li magnanimo tratto esalta, e loda, 
Ma per distorla altre ragioni impiega , 
Ragion, che allignati d'un ministro in seno» 
Come cicuta in (rigido terreno. 

6. 
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XL1II. 

So ben, dicea, che se pugnar vorrai, 

50 ben ( chi dubbio averne sol potrebbe? ) m 
Che della tua rivai trionferai; 

Ma qual'util da ciò risulterebbe, 

Se anche sul soglio assisa ognor tu puoi 

Estcnninar lutti i nemici tuoi? 

xliv. 

S'espongan pur, battansi quegli, a cui 
Sovrana dignità, sommo potere 
Dritto non die sovra la vita altrui; 
Ma, scusa, folle è ben chi a suo piacere 
Sparger può l'altrui sangue, e rischia il suo; 
E questo, o maestà, è il caso tuo. 

XLV. / 

Cosi la vanità della Reggente / 
La Volpe adula; e militare, e calda 
Diè allor suffragio il Mulo presidente , 
Che far' in pezzi debbasi l'Araldo: 
No; disse il Gatto, io son d'opinione, 
Che si leghi, e ritengasi prigione. 

xlvi. 

E di già contro il povero messaggio 
'Eseguir si volea l'empio decreto, 
Ma il Toro, ch'era il cortigian più saggio, 
E perciò spetta tor tranquillo* e cheto 
Stat' era fin' allor; pria s'eseguisse 
L'atto crudel, ruppe il silenzio, e disse: 

xlvh. 

Quando ir contro a chi offenderla presume 
Volle la Leonessa, io men compiacqui, 
E quando sparger poi di sangue un fiume 

51 volle pria d esporla al rischio, io tacqui, 
Poiché debbe ciascun tacer piuttosto 

Che approvar ciò, che a' suoi principj è opposto* 
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XLVIII. 

Ma d'uopo è ancor, che nella slessa reggia 
Contro il dritto antichissimo dei bruti 
Fin cogli Araldi incrudelir vi veggia 
Sulla pubblica fè fra noi venuti? 
Cui la Volpe: ognor tu freddo decoro 
Alle forti misure opponi, o Toro. 

XLIX. 

Più mi sorprende ancor l'idea tua strana, 
Che mentre in ozio placido ti resti , 
D'una ribelle a fronte unri sovrana 
A siugolar tenzone espor vorresti. 
Credette il Toro allor, che della Volpe 
11 motteggiar di codardia V incolpe. 

L. 

E sul punto d'onor poco indulgente 

Col pie percosse il suol, l'aer col corno: 
Vado, disse sdegnoso alla Reggente, 
Cadrò sul campo, 6 vinci tor ritorno, 
S'ha solo idea d'onor, lo slesso faccia 
Chiunque è il vii, che di viltà rai taccia. 

li. 

Parte precipitoso in cosi dire, 

Ne v'è, chi opporgli ostacol possa, o inciampo 
I^sciam, ch'ei vada pur, poiché vuol' ire, 
Dicca la Volpe; e intanto ei corre al Campo 
Coll'elevata cornatura altiera, 

E si offri volontario alla Pantera. 

ni. 

Poiché Toro, e Cavai partir di Corte, 
Non vi restàr che i più malvagi e vili; 
Cosi però da carcere, e da morte 
Scampò l'Araldo, che con modi ostili 
Bendato , e avvinto dal Ccrvier Rn sotto 
Al unnico quartier fu ricondotto. 
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LUI. 

Dacché il campo ei lasciò degli avversari, 
Finché colà di nuovo poi si rese, 
D'ambe le parti fur le militari 
Operazion, com'è di stil, sospese: 
Della disfida alfin rotto ogn' impegno, 
Diè la Pantera dell'assalto il segno. 

LIV. 

Ma pria vo' far, di proseguire in vece, * . 
Breve digression, ma breve assai; 
Io son d'accordo, che la Tigre fece 
Cosa, che Tigre non ha fatta mai: 
Ma se servir d'esempio, e di modello 
Dovesse, il mondo allor sana pur bello! 

LV. 

Se a due potenti ambiziosi, altieri 
In capo vien di divenir nemici, 
Si straziano fra lor popoli interi, 
Stati, e regni divengono infelici, 
E la ragion, ciò che più bello è ancora,, 
Non preme, non si esamina, o s'ignora. 

LVI. 

Or s'una qualche autorità dicesse, 
Signori miei, battetevi fra Voi, 
Che ciò non è di pubblico interesse, 
Diverrebber più savi, ed essi e noi; 
Se a corpo a corpo i prenci della terra 
Dovran pugnar, non vi sarà più guerra. 

LVU. 

Ma finché al mondo vi sarà taluno, 

Che vittime a migliaja, e il sangue altrui 
Possa immolar senza suo rischio alcuno, 
E come, e quando, e quanto aggrada a lu 
Non ti doler della barbarie sua, 
O schiava umanitària colpa è tua. 
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LYIII. 

Ma è fuor di dubbio ornai, che il germe umano 
Ha per la schiavitù gran simpatia, 
Dunque perchè sprecar il fiato invano? 
Se starsi egli ama in schiavitù, vi stia: 
Altro non resta a dir, cari ascoltanti, 
La parentesi chiudo, e tiro avanti. 

LIX. 

Allo spuntar del dì contro i rubelli 
Mossero i regj con clamori immensi j 
Intrepidi l'assalto attendon quelli, 
Stretti fra lor militarmente, e densi, 
E le Ceraste , e i Draghi , e i Basilischi 
Drizzar le teste con acuti fischi» 

LX. 

Di quei clamor lo spaventevol rombo 
Di tema i petti empì più coraggiosi, 
Mugghiò il concavo mar per lo rimboj 
j E i pesci si tuffar nei fondi algosi; 
/ Strinsero i figli al sen le madri pavide, 
E tutte si sconciàr le bestie gravide. 

LXI. 

Erano i regj inver più numerosi, 

Ma d'ogni specie, e d'ogni età raccolti , 
Ne tutti atti alla guerra, e vigorosi, 
Perocché senza scelta, e a forza tolti j 
E compost' era l'armata avversaria 

Di gioventù robusta, e volontaria. 

lxii. 

Il titol specioso assumon quelli 
Di difensori del real decoro j 
E l'odioso titol di rubelli 
Dan per obbrobrio agli avversari loro; 
Ma chi in sonori sol titoli sfoggia, 
Sue pretendenze a fragil base appoggia. 



MUTI 
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LXIII. 

Convien per altro, ch'io convenga, e accordi, 
Ch' eran i malcontenti ( in eh' io li biasmo ) 
Poco subordinati, e men concordi; 
Ma solean con quel primo entusiasmo 
Ai difetti, e al disordine supplire, 
Onde d'ambe le parti era vi a dire. 

lxiv. 

Non io se cento bocche, e lingue cento, 
E ferreo petto avessi, e ferrea voce, 
Narrar potrei di quel combattimento 
La rabbia ostinatissima, e feroce, 
Che assai più sterminò della metà 
Di quella marzial bestialità. 

LXV. 

Ma lingua no, non v'è, nè voce umana 
I van casi a raccontar bastante 
Di quella pugna spaventosa, e strana, 
Che bestie estinse si diverse, e tantej 
Erano le armi lor ben differenti 
Da quelle usate in guerra ai di presenti, 

lxvi. 

in quell'orrenda animalesca pugna 
L armi s'adoperàr, che fe' natura, 
L'artiglio, il rostro, il corno, il dente, e l'ugna 
L'arte col tempo assunse poi la cura 
Di fornir l'armi all'uom, sciabla, alabarda, 
Bajonetta, cannon, schioppo, spingarda. 

LXV II. 

E si comprese ancor, che un re non dee 
Suo dritto in sostener o vero o falso, 
Impiegar di ragion l'armi plebee, 
Di cui tuttor il pubblico s è valsoj 
Arma solo del suddito è ragione, 
E son ragion d'un re schioppo e cannone. 
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lxviu. 

E si spera che un di Parte inventrice 
Dei bellici mortiferi strumenti * 
Divenga sì ingegnosa, e sì felice 
Per lo total sterminio dei viventi, 
Che facilmente in una sola guerra 
D'una metà spopolerà la terra. 

LXIX. 

Il nemico assalir con gran vigore 
I regj, e con intrepido coraggio 
Quegli sostenne l'urto assalitore, 
Kè questi, o quei deciso ebber vantaggio, 
£ in un gli assalitori, e gli assalili 
A migliaja cadean morti e feriti. • 

LXX. 

Pongon l'unghia, la zanna, e il corno in opra 
1 quadrupedi, e fan guasti, e scompigli: 
Ma coi vanni gli augei gli urtan di sopra ; 
E li feron coi rostri, e cogli artigli; 
E fra lor frammischiandosi i serpenti 
Vibran le lingue, e i velenosi denti. 

LXXI. 

Qua e là la Tigre rapida si lancia, 

E al nemico con rabbia, e con furore, 
O svelle il cor dal petto, o dalla pancia 
Trae colle branche le budella fuore j 
E con la cruda insanguinata zanna 
Lo lacera, lo strangola, lo scanna^ 

LXXII. 

Vide da lungi la terribil fera 4 
àSovra i ^uerrier più poderosi, ed alti 
La Gira Qa elevar la testa altera; 
Colà rapida corre a lanci, a salti, 
E furiosa contro lei s'avventa, 
Che imperterrita attende, e non paventa. 
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LXXIU. 

Qui fra le due gran bestie uopo è, che orrenda 
Pugna della* vittoria ornai decida, 
Nella ferocia sua, nella stupenda 
Veloce agilità l'una confida, 
Di cui maraviglioso uso far suole; 
L'altra in sua robustezza, e nella mole. 

lxxiv. 

ÀI cominciar della spietata zuffa 

Fa luogo ogni altra bestia, e si ritira; 
La furibonda Tigre infuria, e sbuffa, 
E i feroci suoi sguardi avvampan d'ira; 
E di sua mnssa il grand' animatone 
L'irfsuperabil resistenza oppone. 

lxxv. 

La Tigre d'abbrancarla invan procura, 

E or per fianco, or di fronte invan PasSw^le, 
Troppo la cute al graffio, e al morso è dura; 
Tenta l'altra ghermir la sua rivale, 
Che se ponsela sotto, e la soggioga, 
Col gran peso la schiaccia, e la soffoga. 

LXXVI. 

Si improvvisa la Tigre alla Giraffa 

Salta alfin per di dietro in sulla schiena, 
E il lungo collo, e l'alta testa aggraffa, 
Che l'avversaria se ne avvide appena; 
E colla branca d'atro sangue sozza 
La gola straziandole la sgozza. 

LXXV II. 

Versa ella il sangue a strosce, ed il gran collo 
Giù penzolon trabocca, e il capo rotto, 
Cade, e dà nel cader si gran tracollo, 
Che molti infranti le rimaser sotto. 
Cosi fan torre i minator cadere 
Per ischiacciarvi le nemiche schiere. 
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LXXVIII." 

Dalla vittoria allor resa più ardita 

Quanto avanti le vien sbrana, e distrugge 
L'atroce Tigre, e timida e smarrita 
L'oste nemica il fiero incontro sfugge, 
E più lungi che può da lei sen corre, 
Ma a rincorarla allor la Jena accorre. 

LXXIX. 

Mille dier di fierezza orrende prove 
La Jena, il Leopardo, e la Pantera: 
Si fatti esempi, e mai non visti altrove, 
Di crudeltà si dispieiata, e fiera 
Se narra lingua, o se pensier rammenta, 
L'alma si raccapriccia, e si sgomenta, 

• f XXX. 

Scagliansi in mezzo all' ini miche torme, 
Ove maggior la moltitudin sembra , 
E fan macello spaventoso, enorme, 
E in brani, oh atrocità! squarcian le membra, 
E han la bocca, la lingua, il muso, e il gozzo 
D'osceno sangue ognor grondante, e sozzo, 

LXXXI. 

E se estinto sul colpo alcun non resta, 
Mandando fuor terribili ululati, - 
Con rotte spalle, e con infranta testa 
Nemici attacca, e amici, ed alleati, 
E i feriti s'amniassan sugli estinti, 
E a cader vanno i vincitor sù i vinti, • 

LXXXII, 

Scorrendo la Pantera, il sanguinoso 
Conflitto accaloria, quando di faccia 
L'Ippelafo le vièn, che frettoloso 
Iva pel campo della Tigre in traccia, 
E un saluto le fé* familiare, 
Come in Corte era solito di fare 

7 
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LXXXIII. 

E questa, e altre ragion provar vi derma, 

Che come i pari suoi fur sempre, e ovunque, 
Egli era un damerin di poco senno: 
Fra l'armi cortesia ! ....Ignorò dunque, 
Che in feroce guerrier brutale, zotico, 
Cortesìa, gentilezza è frutto esotico? 

LXXX1V. 

Del non curato amor l'onta e rifiuto 

Torna in mente all'altiera, e d'ira insana 
Rende un ghigno amarissimo al saluto, 
Se gli avventa, lo lacera, lo sbrana; 
Quei palpitando cade, e geme e langue, 
E giacque sull'arena immoto esangue, 

LXXXV. . 

S'arresta a vista tal l'atroce amante, 
E in cor malgrado la natia fierezza, 
Moto dubbio, e leggier per breve istante 
Risente di pietà, di tenerezza; 
Sdegnosa il soifogò, com'onta n'abbia, 
E corre altrove ad isfogar la rabbia. 

LXXXVf. 

Goder dei doni dell'amica sorte 
Potea, e frenesia bizzarra e nuova 
Lo spinse in guerra ad incontrar la morte; 
Il favor della Tigre or che gli giova? 
Meglio non era conservar la pelle, 
Fare, il galante , e vezzeggiar le belle ? 

LXXXVII. 

Lungi intanto di lk le corna altiere 
Eleva, e con magnanimo coraggio 
Trascorre il Toro fra le folte schiere, 
E a grand' urti, a gran colpi apre il passaggio, 
E vuol mostrar, che valoroso e forte 
Esser puossi egualmente in campo, e in corte * 
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LXXXVIlf. 

Lo scrignuto, salvatico Bisonte 

Vede da lungi, e sopra lui si scaglia; 
Quel fermo attende, e cozzan fronte a fronte 
Dei colpi orrendi in quella lor battaglia • 
Al rimbombo , al fragor trema la terra , 
Ma il Toro alfin il suo rivale atterra. 

LXXXIX. 

Il Can ministro, e duce, allor di grossi 
Arditi Can contro gli spinge un pajo: 
L'uno è di quei, che noi chiamiam Molossi, 
L'altro è un Can, ch'or diciam di macellajo 
Alle orecchie del Toro ambo s'avventano, 
E l'un di quà, l'altro di là l'addentano» 

xc. 

Invan la testa il Toro agita e scuote, 
Che afferrato color tengonlo in guisa, 
Che di dosso staccarseli non puotej 
Ma sorvien la Pantera, ed improvvisa 
Salta di slancio in sul Molosso, e il collo 

Per di dietro abbrancandogli, sbranollo. 

xci. 

Poiché il Toro da un Can libero fu, 
Con più vigor l'altro a balzar pervenne 
Alto cosi, che ricadendo in giù 
Sul corno ei stesso ad infilzar si venne, 
Che penetrogli lutto entro la pancia, 

E il Toro allor lungi da se lo slancia. 

xcu. 

Indi avanti trascorre. ohimè, t'arresta: 
Misero! ah tu non sai qual ti prepara 
L'avverso tuo destin sorte funesta! 
Ma niun dai colpi della Parca avara, 
Scampa per previdenza, o per consiglio, 
Sicché evitar possa il fatai periglio. 
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XCUL 

• 

Lo smisurato Boa venirgli incontro 
Vede, che la voragine spalanca 
Delle profonde fauci, ond'ei lo scontro 
Con agii salto di schivar non manca; 
Quei ver lui si ripiega, ed in quel mentre 
S'appressa il Toro, e gli trafora il ventre. 

xciv. 

Fischiando allor sé gli attortiglia e il cinge, 
E nelle spire sue con somma possa 
11 gigantesco rettile lo stringe, 
E infrante sotto a lui scricchiolan l'ossa; 
Per un par suo, vedete ben che quella 
Sitùazion non era punto bella. 

xcv. 

Colà il Rinoceronte intanto giunge 
Possente, formidabile, feroce*, 
E il Toro appena videlo da lunge f 
Aita, grida, in 1 amen te voi voce» 
Aita, amico, che questa bestiaccia 
Mi sganghera , mi stritola, mi schiaccia. 

xcvi. 

Colui per aitarlo il corso affretta, 

Ma tutto invan, che troppo tardi arriva, 
Nè altro a far gli riman se non vendetta, 
Che il crudel Boa fin del respir lo priva, 
Mugghia, urla pel dolor, e alfin dall'epa 
Gli schizzan fuori le budella, e crepa. 

xcvn. 

Allor la bocca apre il grand' Angue, e s'erge 
Contro il Rinoceronte , e questi in gola 
Il corno potentissimo gl' immerge; 
E gli tronca la vita, e la parola; 
Sangue eruttando allor lo smisurato 
Boa rovesciò sul Maggiordom crepato < 
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XCVIII. 

Altrove intanto la feroce Jena 

Sempre col grifo d'atro sangue intriso, 
Strazia, lacera 9 sbrana, e stragi mena. 
Per lei rimase il Capibara ucciso, 
E lo Zebù (2) dall'eminente gobba, 
Che alta torreggia, e lo schienal gli addobba, 

xcix. 

Poi s'avventa al Tapir, che grida: aspetta; 
Sappi pria, che se tu mi fai strapazzo, 
Ne farà l'Elefante alta vendetta. 
Cui la Jena: alma vii, per or t'ammazzo; 
E venga poscia il prolettor, che vanti; 
Tu muori intanto, e non pensar più avanti, 

c. 

Disse, e in due colpi al suol morto lo stese, 
Poiché il Tapir contro il suo fier nemico 
Oppor non seppe , o non potè difese j 
Quando n'avrà la nuova il grosso amico 
Oh qual ne proverà crudel dolore! 
Ma quegli è lungi r ed il Tapiro muore . 

ci. 

Folle! incontro a nemico altier potente 
Come sperar potè scampar da morte 
Per la protezion d'amico assente? 
E ignorò , che vie più s' irrita il forte 
Contro il debole, amico o ausiliario 
D'alcun suo formidabile avversario? 

cu. 

Alla Jena fischiando allor s'avventa 
Col crotalo sonante il Boachira, 
Non s'arretra la fera, e non paventa, 
Ma vagli incontro, ed a sbranarlo aspira; 
Quei la morde alla lingua, e ivi potente , * 
Spreme veleu dall' uncinalo dente. . 

7- 
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CUI. 

Come d'apoplessia da colpo tocca 

Colei riversa al suol cade di botto, 

S'enfia qual otre il corpo, e dalla bocca 

Esce fluore fetido, e corrotto, 

E (3) con tremiti orribili la Jena 

Incancrenita giacque in sull'arena; 

civ. 

L'ausiliario Condor, che da lontano 
Morta a un tratto cader la Jena scorse, 
Benché il soccorso suo sia tardo, e vano,* 
Ratto sul Boachira il volo torse, 
E se lei dal mortifero veleno 
Salvar non può, vuol vendicarla almeno. 

cv. 

Ma l'angue ali or, che del Condor s'accorge, 
A capo ritto in guardia ben si tenne, 
E vibra il dente, e quei volteggia, e porge 
Al velenoso rettile le penne: 
Quei le morde, e il velcn perde e consuma 

r Con colpo van sull' insensibil piuma. 

evi. 

Il Condor qual palèo s'aggira; e afferra 
Col forte rostro al Boachira il collo, 
E con tanto vigor gliel preme, e serra,* 
Chè alla fin soffocandolo schiacciollo; 
L'artiglio intanto nel mortifer angue 
Immerge, e quei versa il veleno, e il sangue, 

cvn. 

Del soffocato rettile facèa 

Cotal strazio il Condor vittorioso, 
E del periglio suo non s' avvede» # 
Che angue non men feroce, e velenoso 
Tacita fra .sterpami, e sassi ascosta 
La Naja insidiosa a lui s'accosta. 
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- CVIII. 

Lasciar non vuole il Boachira inulto, 
E pria, che quei non si sollevi in alto, 
Spera punir il temerario insulto, 
E riportar con improvviso assalto 
Sul Condor memorabile vittòria * 
E di sua specie riparar la gloria: 

cix. 

Tésa in prima, e rasente al suoi si sdraja. 
Poi sul dorso inarcandosi rimbalza, 
E sul ffcssibil còrpo allòr la Naja 
La piatta testa, e l'ampio collo inalza; 
Rapida sul Condor un lancio spicca, 
E il dente sull'occipite gli appicca. 

ex. 

Quéi come da letàl saetta puntò 
Verticalmente alto volando ascese, 
E alla più eccelsa elevatezza giunto 
Piombò morto sul campo ad ali tese; 
Onde bestie vi fur, che una pennuta 
Cometa lo credean dal eie! caduta. 

cxt. 

Vedi intanto d'intorno un tremolio 
D'insetti in numerabili , e minuti, 
Che col perpetuo, ed importun ronzio, 
E cogli aculei lor pungenti acuti 
In mezzo a quelli universali^ eccidj 
Non recano ai gùerrier lievi fastidj. 

cani. 

I capitani allor degl'insorgenti 
Eseguendo con corpi separati 
Diverse evoluzioni , e movimenti 
Ben intesi, e fra lor pria concertati, 
Tutti a un tratto piombar per vario calle 
Su i fianchi del nemico, ed alle spalle. 
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Citili* 

Più allora incrudelì la zuffa orrenda, 
Ciascun partito d'egual rabbia acceso, 
L'un con l'altro distruggcsi a vicenda, 
E l'esito parea dubbio, e sospeso: 
Ordin di pugna invan qercar qui vuoi, 
Carnificina sol trovar vi puoi, 

cxiv. 

Infinito moltiplioe bestiame • 
S'agita in mille guise orribilmente, 
' Qual bolle umor sulfureo in bulicame, 
O vomita vulcano acqua fervente, 
E si sollevan nuvoli di polve , 
Che in neri globi i combattenti involve, 

cxv. 

Onde sol brulicar l'occhio dall'alto 

Vede code, ali, leste, e zampe, e lingue, 
Vede l'urto, lo slancio, il colpo, il salto, 
Tutto in confuso, e nulla appien distingue 
Se non spavento, orror, sterminio, e sangue, 
Gemili di chi muore, e di chi langue . 

cxvi. 

E nel furor di quell'orribil mischia, 

Chi soffia e sbuffa, e chi urla e stride e rugghia, 
Chi fremita, chi mugola, chi fischia, 
Chi cigola, chi miagola, chi mugghia, 
E da luuge il rombar di quei clamori 
Gli animi impaurisce, e agghiaccia i cori. 

cimi. 

Tumido mar, che scogli, e massi, e rupi ' 
Impetuosamente urla, e percuote, 
Vento che chiuso freme in anlri cupi , 
Tremuoto, che la terra agita, e scuote, 
Fulmin che scoppia, e le alte totn abbatte t 
Idee non sona al gran cou Croi ito adatte » 
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CXVI11. 

Par che l'orditi si rompa, e si confonda. 
Onde esiston le cose, ed i viventi, 
E del Caos primier nella profonda 
Voragine la terra * e gli elementi 
Rientrin dissolvendosi, e gli abissi 
S'aprano, e cadan gli astri, e il ciel subissi. 

cxix. 

M% respirar m'è d'uopo, acciò maggiore * 
Forza il canto riprenda, e maggior lena, 
Che si tetri pensier stringono il core, 
E inaridiscon l'Apollinea vena, 
E fatto poi tranquillamente il chilo, 
Riprenderò della mia storia il filo. 



Fine del Canto vigesimoprimo. * 
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(i) VJaribù anima! salvatico del Canada simile alla. Gas - 
zeli a d'Europa , ch'era del partito Reale. 

(a) Lo Zebù specie di Bue con prominenza sulla grop» 
pa più piccolo del Bisonte; quantunque questi due animali 
si rassomiglino per la gobba , pure gran differenza passa fra 
di loro, come si può vedere presso i Naturalisti. 

(3) È noto tali esser gli effetti cagionati dal potentis- 
simo releno del Boachira , ossia Serpente dalla campanella - 
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TRONO VACANTE E FUNERALI DI LEON SECONDO. 
• 

ARGOMENTO 

L'Elefante fa stragi, e la battaglia 
Ferve , e rimane il Principino estinto ; 
Pugnan Tigre e Pantera , e si sbaraglia 
L* aulica truppa , ed i Clubisti al vinto 
Cedon superbi la spoglia resale, 
Cui si fa con gran pompa li funerale . 

I. 

Voi che ascoltate i bellici furori, 

La crudel guerra, e le battaglie strane, 
Di cui prime cagioni , e instigatori 
La Leonessa far, la Volpe, e il Cane; 
Onde le bestie dell'età vetuste 
Van di gloria immortai superbe, e onuste; 

il. 

Voi valorosi croi dei nostri tempi, 

Che grande avete in sen l'anima, e il core 
Non sentite infiammarvi a tali esempi 
Di nobil generoso emulo ardore, 
La brulal gloria ad oscurar con belle 
Inclite geste, e anche maggior di quelle?,. 
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III. 

Non vi sovvien con qual valore il brando 
In altri tempi strinsero, e la lancia, 
Mandricardo, Ruggier, Rinaldo, Orlando, 
E gli altri savi paladin di Francia? 
Non ebber per model quei gran campioni 
Le Tigri, le Pantere, ed i Leoni? 

IV. 

Coraggio dunque, o prodi: il campo è aperto; 
Pur troppo avete occasìon frequenti @ 
D'acquistar lode eterna, eterno merto 
Al par di quei brutali combattenti: 
Sempre in sì belle imprese i vostri sdegni 
Titoli avran forti egualmente, e degni. 

v. 

E quai? chiedete; audace questione! 
Di tai cose l'esame a voi non spetta: 
Colla giustizia a voi, colla ragióne 
La communicazion resta interdetta: 
Esse son del despota ai veri servi 
Chimere, Biliorse, ed Ircocervi. 

vi. 

Poiché d'esaminar credersi in dritto 
Imperscrutabil sacro ordine regio, 
Egli è di lesa maestà delitto; 
11 grande degli eroi, l'unico pregio 
E di prestar del despota alla voce 
Mutola servitù, cieca, e feroce. 

vii* 

Sieno vostri prototipi, e modelli 

Le antiche bestie: voi pur anche avete 
Leoni, Leonesse, e Leoncelli, 
Can, Tigri, Volpi, a cui servir dovete* 
Gli stessi ognov spettacoli di gloria 
Offre l'umana e la brutale istoria. 
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» * ■ 

E perchè ad infiammarvi ancor più vaglia s 
L'esempio delle animalesche armate 
Vo' ricondurvr al campo di battaglia» 
Poiché so ben, che voi saper bramata 
L'esito di queir orrida contesa» 
Che poc'anzi lasciammo ancor sospesa. 

IX. 

Poiché ebbe del Tapir saputo il caso, 

Vien l'Elefante sull'infausto locoj 

Le lacrime parcan giù pel gran naso 

Cascatelle di Tivoli a dir poco} 

E sparando un sospir sì violento 

Da far andar anche un molino a vento; 

• x. 
O mio Tap... comincio per ben due volte, 

E pel dolor non polea dir Tapiro: 

Tutte avendo le forze alfin raccolte, 

E dato al suo cordoglio alcun respiro, 

O mio Tapiro, o mio Tapiro esclama, 

Odi, o Tapir, l'amico tuo ti chiama, 

XI. " 
Deh rispondi... ah perchè squallida e. floscia 

Veggio cotesta tua già fresca guancia ? 
Chi fu colui, che ti sgraffiò la coscia? 
Chi fu il crudel, che ti squarciò la pancia? 
Parla, o Tapir, per quanto amor ti porto, 
Saresti tu per avventura morto ? 

xit. 

Ah se morto tu sei, dillo, e vedrai 

Qual vendetta farò del tuo nemico: 

Parlarne anche nelFerebo udirai, 

Si, te lo giura il tuo fedel amico, 

S'egli del Gran Cucù fosse anche in braccio, 
• Trarnel saprò; ciò che dich'io, lo faccio. 
T. III. 8 
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XIII. 

Così col morto delirando già, 
" Poscia in mezzo all'esercito si getta j 
Di qua, e di là il trombon mena per via 
Per far la memorabile vendetta ; 
Ma da ogni parte lo circonda un grosso 
Stuol nemico, gridando: addosso, addosso. 

xiv 

£ l'Elefante intrepido sul campo 
Agilità con gagliardìa compensa; 
Ne schermo lascia all'inimico, o scampo 
Dai colpi orrendi, e dalla forza immensa, 
£ bestie schiaccia, e stritola a migliaja. 
Come biade il villan trebbia sull'aja. 

XV. 

Tutu conficca all'Orso bianco mentre 
■Sotto gli vien, per ischivar la tromba, 
La zanna irresistibile nel ventre; 
Indi sul nero Lupo a un tratto piomba, 
E alto colla proboscide l'innalza, 
Poi lungi quattro pertiche lo sbalza/ 

xvi. 

Stavasi a riguardar la gran battaglia 
11 Leoncino in eminente loco, 
£ l'Elefante in osservar, che scaglia 
La tromba sua, credè che fosse un gioco; 
Necessario è per lui, ch'egli discenda 
Più d'appresso a osservai quella faccenda. 

XVII. 

Il Bufalo, e il Cavai dissuaderlo 

Tentaron dall'esporsi a quel periglio, 
Ma possibil non fu di ritenerlo, 
E ragioni non valsero, o consiglio; 
Più facilmente un masso, od una roccia 
Smuover potrai, che un re quando s'incoccia. 
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XVIII. 

E quando alfiu l'ora fatale è giunta, 

Forza ^ ingegno non vai, non vaglion preghi» 
Contro il destin la non si vince e. spunta* 
E tutto sotto lui forza è che pieghi; 
E ben lo seppe il Léoncin per prova. 
Ch'esser matto, o esser re nulla gli giova. 

XIX. 

ila l'ostinata volontà dei regi, 

Che spesso fa perir tanti e poi tanti , 
E par che si compiaccia, e che si pregi 
Moltiplicar calarnitadi e pianti, 
Giust è che quella volontà talora 
Castigo sia pei regi stessi ancora* 



11 Léoncin, benché sbilenco e zoppo 
Scende dal colle capitombolando, 
E per mezzo ai guerrier va di galoppo % 
Ferma, i custodi lo segukn gridando, 
Fermati, principino, ah tu non sai, 
Misero principino, oV* tu vai! 

XXI. 

£ seguian: principino, principino; 

Ma quei non bada, e alle lor voci è sordo, 
E corre ove lo tragge il suo destino; 
E il Bufalo e il Cavai furon d'accordo, 
Che per quanto s'adopri arte ed ingegno, 
Aver pazzi in custodia è un arduo impegno. 

xxir 

Quando fra lor lo videro venire, 

l combattenti suoi preser coraggio, • ' 

Alzare un grido, e raddoppiar l'ardire, 
Ed ebbero un momento di vantaggio; 
Non bada ei, nè s'arresta in fin ch'in faccia 
JNon fu di quella ami re al bestiaccia. 



» » 



« 
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XXIFÌ, 

Stupido allór di quel bestione informe 
L' immensa contemplò massa di carne , 
E scagliar la gran tromba, e strage enorme 
Vede far di sue bestie» e altre schiacciarne. 
Altre in aria balzar o gettar lunge, 
E far gran piazza ove a percoter giunge . 

XXIV. 

Di lui non s'èra l'Elefante avvisto, 

Ma se ne avvide ben allor che correre 

Il Bufala e il Cavallo, e un stuolo ha visto 

Lo sconsigliato principe a soccorrere; 

E il decisivo far gran colpo volle , 

Pria -che altri venga a tor di là quel folle . 

Xx y. 

La promessa vendetta allor rammenta , 
E il suo Tapir, l'amico suo perduto: 
Questa illustre, dicea, che or si presenta 
Vittima volontaria, a cui d'ajuto 
Esser più non potrà chirurgo o medico» 
A te, o Tapiro, a te consacro e dedico» 

XXVI. 

La tromba in questo dir contro gli slancia 
Rapida si, che previeri fuga ò salto» 
E coti essa ghermendolo alla pancia, 
Lo trasse a se, poi ìó balzò taot'alto, 
Che l'armata reale e l'avversaria 
Videro entrambe il principino in aria. 

XXVII. 

Crepa al suol ricadendo, e si sfracella 
Al fiero colpo il regio bestiuolino f 
E gli schizzano fiiori lé budella , - 
E non fu che un trastullo, un giuoc olino 
Di quel gran voi, di quel gran tonfo a fronte 
D ? Icaro la caduta, e di Fetonte. 
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XXVIII. 

A. terra cadde il principino appena , 
Che l'Elefante ver colà s'è mosso, 
E tor d'in sulla sanguinosa arena, 
Ed agli accampamenti ei vuol sul dosso 
Quell insigne portar trofeo di gloria, 
In testimon dell' immortai vittoria, 

XXIX. 

Ma di là trasportar ei non potrallo 

Impunemente, e senza grave impegno, 
Poiché gli vieta il Bufalo, e il Cavallo 
Di dar tacile HIV no al suo disegno; 
E di # fere a uno stuol, che corser pronte 
Unissi il capitan Rinoceronte. 

XXX. 

Questi fagli cel corno in corpo un buco, 
Per l'orecchia un robusto Orso l'attacca, 
Un Cinghiai per metà lo rende eunuco, 
Il Cavallo con calci il cui gli ammacca; 
E un gran cozzo del Bufalo in quel mentre 
Gli sprofonda tre costole nel ventre. 

XXXf. 

Quel bestion contro la turba infesta 
Quà e là mena la tromba poderosa, 
E altri fere, altri uccide, altri calpesta; 
Pur alla lunga ella è diffidi cosa 
Malgrado il gran coraggio, e la gran possa, 
Che contro Unti un sol resister possa, 3 

XXXII. 

Ma per ventura sua venne in ajuto 

Il Gran Mammut, ed altre bestie grosse 
Di genere da noi non conosciuto, 
Onde quantunque pei gran colpi ha l'osse 
Indolenzite e peste, alfia potèo 
Rapir, t via portarsi U gran trofèo. 

8. 
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%j • 

XXXIII. 

Urli allora innalzar le armate entrambe, 
Chi di vittoria in segno, e chi di lutto, 
L'esercito real dicssela a gambe 



£ abbandonando di battaglia il campo , 
Sol colla fuga ricercò lo scampo . 

XXXIV. 

Accorre la Pantera , che da lunge 

Vede la schiera sua, che si sparpaglia, 
Ma d'altra parte a un tempo stesso giunge 
La Tigre , e la rivai sfida a battaglia , 
Che giunto erale già 1' in fi usto avviso, • 
Che da colei fu l'Ippelafo ucciso* 



Eran nemiche, eran d'amor rivali, 
Ambe, avide di sangue, e di vendetta, 
Ambe per grado, e pei? orgoglio eguali f 
lì fiero invito la Pantera accetta, 
Corronsi incontro, e con insulti, ed onte 
Trovansi già le due rivali a fronte. 

xxxv r. 

Ad ambe per furor fuman le nari, 

E scintillando arde negli occhi il foco; 
L'ignobil truppa, ed i guerrier gregari 
Son spinti indietro, ed ampiamente il loca. 
Sgombra la folla intorno, e all'urto cesse, 
E djfc il campa alle due Generalesse . 

XXXVII. 

Quell'atroce conflitto, e furibondo 
Descriver no» potrìa coi carmi suoi 
Omero stesso, se tornasse al mondo, 



• 




i 


■ 



I>i sì grandi eroine eian ben degni 
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XXXVIII. 

Ala dagli spettator fa preveduto, 

Che se ancor quel duello iva alla lunga, 
Soccomber la Paniera avrìa dovuto, 
Che se una volta ad afferrar la giunga 
La Tigre, e l'unghia addosso alfin le mette, 
E sbrigato Zaffar, ne fa polpette, 

XXXIX. 

Perciò il gran Rocco, augel straordinario, 
La Pantera salvar da quel periglio 
Volle come alleato, e ausiliario; 
Aleggia, e ronza, e or mena il forte artiglio, 
Or col robusto rostro un morso appicca, 
Finche fra i combattenti alfin si acca. 

XL. 

E il parapetto ognor dell'ampie penne 
Opponendo a color, quel memorando 
Fiero conflitto a separar pervenne j 
Mentre spinta, ondeggiante, urtala, urtando 
Dentro il torrente suo la folta schiera 
Trasse seco la Tigre, e la Pantera. 

XL!. 

Volgesi a inferocir la Tigre altrove, 

E la giornata a suo favor decide: 

Altro allor che scompiglio in ogni dove, 

Altro che strage e orror più uon si vide t 

E la vittoria alfin di sangue sporca 

Sull'oste aniireal posa e si corca. 

XLir. 

Maraviglie quel ò\ fece la Tigre * 
La Giraffa per lei rimase estinta, 
Le più ostinale schiere, e a fuggir pigre 
Sbranò, distrusse; e se abbattuta e vinta 
La Pantera non fu nel gran* duella, 
Sol lo dovette all'alleato uccello. 



Digitized by Google 



gft TRONO VACANTE EC. 

XLIII. 

Rotta l'oste real fugge, e si spande 

T% t 1*1 1 • 





• 




J 
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Eccidio fanne il vincitor: ma il giorno 
Già cade, e già su quelle stragi orrende 
Il tenebroso vel la notte stende. 

xliv. 

Quanto duce può far savio e valente, 
Fe'la Pantera, ed il Rinoceronte: 
Ma chi può ritenere ampio torrente , 
Che rapido precipita dal monte 
Tumido d'acque, e rompe argine, e sponda, 
E impetuosamente i campi inonda? 

XLV. 

Pur come in casi tai possibil era, 
I resti dell'esercito raccolsero, 
E a caso rammassatane una schiera f 
Verso la reggia i passi lor rivolsero : 
Pei rumor vaghi era la reggia afflitta 
Colà precorsi della gran sconfitta. 

xlvi. 

Quantunque notte fosse , e notte oscura 
La regina inquieta, e sospettosa, 
Che accaduta non sia qualche sventura, 
Che a lei forse tener vogliasi ascosa, 
Fuor della reggia con furor si scaglia, 
L'esito per saper della battaglia. 

xlvii. 

E un calpestio non lungi, e un tafferuglio, 
E di confuse voci un suono udiva, 
Che fra l'ombre facea quel rimasuglio 
Dell'armata battuta e fuggitiva. 
S'avanza alquanto, e un par di bestie vede, 
Che ua diappello in disordine precede. 
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XLVIII. 

Era il Rinoceronte, il qual s'appressa 
Colla Pantera ad informar del fatto 
Sua hrutal maestà la Leonessa , 
Qualmente oltre l'esercito disfatto 
Dogli animali Eroi passò all'Eliso 
L'ombra Real del principino ucciso. 

XLIX. 

Ne ad arida materia combustibile 
Rapida mai cosi fiamma s'apprese. 
Come quella Real fera terribile 
Di rabbia a un tratto, e di furor s'accest 
Volse uno sguardo torbido alla Volpe, 
E tutte a lei ne attribuì le colpe. 

b. 

Contro se le avventò per isbraharla* 
E in lei la morte vendicar del figlio; 
Ma tutti allora accorsi per sottrarla 
Da quell imminentissimo periglio, 
L'infuriala fera a forza, e a stenti 
Ricoudusser ne' regj appartamenti. 

LI. 

L'afflitta madre intanto il figlio chiami 
Con querele da gemiti interrotte: 
Oh Leoncino! oh Leoncino, esclama; 
E nell'orror di quella tetra notte 
D'urli, di strida, e di querele tronche 
Le regie rimbombar cupe spelonche* 

Lll. 

Molti ingegnosi, ed alili animali* 
Nella terribilissima battaglia 
Vittime fur di quei furor brutali, 
Ma del destino lor noa v'è cui caglia;: 
Sol l'adorabil Leoncino infranto 
11 gemito coaiuu riscuote, e il pianto , 
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LUI. 

I varj casi delle bestie morte 

S'ucftan però coti stoica freddezza; 
Parlarsene solea sovente in corte, 
Che per tai cose a non turbarsi è avvezza. 
Come in oggi parliam di qualche usanza 
Di cuocere, e condire una pietanza. 

LIV. 

Si dicea per esempio, che la Jena 
Morsa dal Boachira a un tratto ave* 
Contratto la mortifera cancrena: 
E si sa ben, un altro soggiungea, 
Che opera quel velen su questo gustò, 
E in caso tal, ch'ella crepasse è giusto» 

LV. 

Per altro della Jena la sventura 

Non molto in general fu deplorata, 
Poirhè passò per bestia rozza e dura, 
E su tutto malissimo educata, > 
Ch'era ferocia sol tutto il suo buono. 
Ne mai di corte appreso avea il buon tuono 

LVI 

In quanto al maggiordom dal Boa schiaccia te 
Il caso suo facea morir di risa; 
Ben volentieri io mi sarei trovato 
A vederlo schiacciar in simil guisa, 
Dicea taluna un Maggiordom rimaso 
Sotto strettojo tal, certo è un bel caso! 

lvii. 

Perito era il Castor regio architetto, 
Che d'industre meccanica fornito 
Qual qu artier mastro, ed ingegner perfetto 
L'esercito reale àvea seguito: 
Talento raro, a cui l'egual non trovi 
Fra i meccanici ingegni antichi e nuovi* 
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LVIII. 

Ma perchè Appunto egli riposto venne 
Nella classe dei dotti, e degli artisti, 
Appena alcun di lui si risovenne; 
Non v'è ch'il pianga, o chi di lui s'attristi, 
Quasi altier cortigian si degradasse 
Compiangendo animai di quella classe • 

LIX. 

Della Giraffa pur talun si duole, 

Che nella pugna estinta sia, non mica 
Pei merli suoi, ma per la sua gran mole; 
Che in quella Corte d'apparenze amica 
Animai cortigian non conta e scerne, 
Ch'esterni pregi, e qualitadi esterne* 

lx. 

Del Leoncin parlava sol la Corte, 
E con lugubre gemito uniforme 
Ne compiangea la dolorosa sorte; 
Pur egli era un bestiuol sciocco e deforme. 
Sicché qualunque trivial plebea 
Bestia assai più del principia valea. 

LXl. 

Ma le bestie d'allor ogni gran pregio, 
Clie di Corte non sia con vilipendio 
Use a guardar, credean, che un ente regi* 
D'ogni perfezion fosse il compendio, 
E che aborto perfin di rcal seme 
Valesse più , che tutti i merti insieme. 

LXfl. 

Sì luminose e si sublimi idee 

Passàr di bestia in bestia infino a noi, 
E halle nazioni Europèe 
S'adollaron dal volgo, e dagli eroij 
Onde la nostra età su si gran punto 
Alle bestie d : ailor non cede punto. 
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LXIII. 

E sappiam, che un cert' acido sottile 
Sublima nei gran principi e depura 
Qualunque qualità più bassa e vile, 
O virulenta infezion* impura f 
Che insinuata per malor si fosse 
O nel sangue dei principi, o nell'ossej 

LXIV. 

Quindi chiunque un'oncia ha di giudizio 
Chiaro comprende la ragion, per cui 
Virtù è nel prence ciò, che in altri è vizio; 
E ogni bruttura, ogni sporcizia in lui 
Pura divien, come il vapor, che ascende 
Alla sfera degli astri, astro si rende, 

LXV. 

Pur taluni Ira se dicean bel bello: 

Prence, che spinger può per suo sollazzo 

Gli amatissimi sudditi al macello, 

S'espon sè stesso, esser non può che un pazzo* 

Chi va fra gli uccisor, se ucciso viene, 

Non ha di che lagnarsi, e gli sta bene. 

LXVI. 

Le bestie anch'esse del partito opposto 
Negli antri s'intanbr con muso afflitto. 
Che la vittoria a troppo caro costo 
Àvean comprata in quel fatai conflitto, 
Troppe di lor restar ferite e uccise, 
Onde se Affrica pianse, Asia non rise. 

LXV n. 

Pur da entrambe le parti al'Gran Cucù 
Di grazie in rendimento a pieno coro 
Per tai casi usuai cantato fu 
Cert'inno famosissimo tra, loro, 
Che se a memoria ben me lo richiamo, 
Incominciò: Te Gran Cucù lodiamo. 
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LXVIII. 

Poiché pei fori delle regie grotte 
Incominciò la luce a comparire, 
E a dissipar la tenebrosa notte 
Fé* la Regina a se l'Àsin venire. 
Sui muso un guardo tenero gli fisse 
E in tuon compassionevole gli disse. 

LXIX. 

O dolce amico, o mio fedel Somaro, 
Che fra li fidi miei fosti e sarai 
(Chi altro esserlo potria?) sempre a me caro,, 
La dolorosa perdita tu sai, * 
Che feci del diletto unico figlio» 
Nè tant'uopo ebbi mai del tuo consiglia. 

LXX. 

Un pensier tetro, ed una smania immensa 
Di terror m'empie, che fra lor rimasto 
Quel corpicino, ad esecrabil mensa, 
Orrenda idea! non serva lor di pasto. 
Non vano è il mio spavento: ah son cagnazzi; 
E beon sangue color, mangian ragazzi. 

LXXI. 

Qui di passaggio ad osservar v' invito, 
Che la Regina in guisa tal s'espresse 
Per inspirar contro il rivai partito 
Odio ed orror, non perchè già il credesse; 
Ma la gran moltitudine il credca, 
Che nè pensar, nè ragionar solea. 

LXXII. 

Finche, colei seguia, fra gl'inimici 

Riman l'amata spoglia, io non ho requie, 
A ogni patto i lugubri estremi offici 
Renderle io vo'con onorate esequie, 
Se andar dovessi supplice, e sommessa 
A domandarla al vincitore io stessa. 
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LXXIU. 

E come, o maestà, l'Asin rispose, 
Di tal' idea l'assurdità non scerai? 
Vuoi tu di vincitrici ed orgogliose 
Bestie agl'insulti esporti, ed agli scherni? 
Èd in mezzo al dolor, che ti tapina 
Dimenticasti già d'esser Regina? 

lxxiv. 

Ed ella: E dunque vuoi, vuoi dunque, ch'io 
Dei rubelli in batta lasci un augusto, 
Germe di regal seme, un parto mio? 
No, l'Asino riprese, egli è ben giusto, 
Che si redima il prezioso pegno, 
Ma in con vene voi modo, e di te degno. 

LXXV. 

L'in sp ett or di police in pompa invia 
Col gran Cerimoniero all'Elefante, 
Copia a colui di doni offerta sia, 
E renda il corpo dell'estinto infante. 
Bella regina, in questo mondo i doni 
Vagliono più, che i prieghi, e le ragioni* 

LXXTI. 

Approvato dell'Asino il parere, 
Con treno di Cameli, e Dromedari 
Fur l'Inspettor, e il Gran Cerimoniere 
Di comestibili esquisiti e rari 
Scelti a recar della regina a nome 
A quel gran Bestion dodici some. 

lxxvh. 

Dei sovrani comandi esecutori 

Si fer dunque partir la Scimmia, 6 il Gatto, 
Come straoidinarj ambasciadori; 
Traversar denno il campo, ove il gran fattfc 
Accadde, per passar di là dal poggio, 
Ove dell'Elefante era l'alloggio* 
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LXXVIII. 

Erano al tristo loco ornai vicini, 

Quando il cor riempi d'alto spavento 
A quei funerei ambasciador becchini 
Un gemito lugubre ed uh lamento, 
Ed indistinti flebili ululati 
Di guerrier che traean gli ultimi flati. 

LXX1X. 

Poi giunti sopra alla spietata valle 
Videi* di bestie lacerate, e uccise, 
E zampe 9 e cranj, e code, e teste, e spalle 
Sparse sul suol dai tronchi lor divise, 
E tutta la vallata , e la colliua 
Coperta di crudel carnificina. 

LXXX. 

Inorridirò, ed arrestaro i passi 
A vista di spettacolo si atroce, 
E immobili restaron come sassi, 
E parean non piti aver moto, nè vocej 
E sul furor di Marte empio, e frenetico 
Più d'un riflesso fer grave e patetico. 

LXXXI. 

Oh! se stato foss' io bestia in qu^ei tempi, 
E Volpe, e Leonessa avrei costrette 
A forza di venir su quegli scempi, 
E pel collo afferratele ben strette, 
Spingendo fuor dall' infuocato petto 
La fulminante voce, avrei lor detto: 

LXXX1I. 

ira te, anime ree, di quanti orrori, 
Di quante atroci iniquità , di quanti 
Eccidj siete gli abborriti autori; 
E il muso su i cadaveri fumanti 
Calcando lor di sangue, Intriso, ed unto, 
Con rimproveri acerbi avrei soggiunto; 



i 
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Lxxxrir. 

Tu che tanta di stragi avesti fame, 

Tu che del duol , del pianto altrui godevi, 
Or di stragi ti pasci, o razza infame; 
Di sangue avida fosti, e sangue or bevi; 
E di Mczenzio imitando il costume, 
Soffocate le avrei dentro il marciume. 

LXXXIV. 

Se man potente anche oggi fosse in terra, * 
Che simil trattamento usar potesse 
A ciascheduni provocator di guerra, 
Calamità quanto men gravi, e spesse, 
tfUNj^ Ed oh quanto minor massa di mali 
ipp^à<s) Opprimerebbe i miseri mortali. 

7?7x&y LXXXV. 

Benché una morte sola, e sia pur dura 
Sia tormentosa pur, lieve castigo 
Fora a chi. tante atrocità procura; 
Piccola pena a gran reato esigo, 
Poiché supplizio, che di lui sia degno, 
Non ha d'Averno lo spietato regno. 

LXXXVI. 

Quindi l'entusiastico Alighiero 

Giù fra i dannati delle inferne bolge 
Pon quei, che sangue a fiumi scorrer fero, 
Ove dentro i suoi vortici gP involge 
Fiume di sangue, e lungo la riviera 
Va in ronda di Centauri orrenda schiera. 

LXXXVII. 

E se talun fuori dell'onda rossa 

Per bocca il saugue, e per le nari sbuffa, 
Lo stuolo arder nell'esecrata fossa 
A colpi di saette lo rituffa; 
Ne a fin si giusto mài da zel più puro 
Le immaginose idee dirette furo. 
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LXXXVIH. 

Poiché la mesta ambascerìa rinvenne 

Dallo spavento, e dal pensier profondo, 
Che alcuni istanti estatica la tenne 
Entrò nel campo d'atro sangue immondo, 
E giunta, dove il regio animaletto 
Crepò, traea caldi sospir dal petto, 

LXXX1X. 

Qui forse da talun, che vuol criterio 
Ed ingegno mostrar critico e scaltro 
S'opporrà, che in un vasto ci m iteri o, ,j 
Ove sparsi e confusi un sopra l'altro, 1 
I cadaveri son, dir non si può: ► ^ <i(U 
Qui cadde un tal, là un altro tal crepò. 

xc. 

Ma odorato color fine, ed egregio 

E fiuto avean si penetrante e aguzzo, 
Che distioguean gli effluvj, e l'odor regio 
In mezzo al general plebejo puzzo. 
Ma chi non ha si sensitivo naso 
Esser non può di giudicarne in caso. 

xci. 

Oh ch'ella sana pur la bella cosa, 
Se virtù vera esser potesse al fiuto 
Senza timor di finz'ion dolosa, 
E il vizio di ciascun riconosciuto» 
So, che d'idee chimeriche mi pasco, 
Ma< nel dolce delirio ognor ricasco . 

xcu. 

Di lk l'ambascerìa dolente e mesta 
Proseguì taciturna il suo cammino, 
E valle traversò, poggio, e foresta, 
Ed alfin giunse all'antro Elefantino: 
Saputa la ragion che la condusse, 
L'annunziò la guardia, e l'introdusse. 

v 
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xeni. 

11 Leonfante stavasi sdrajato 

Sovra elevato ampio sofà di paglia 
Dai colpi indolenzito, e sconquassato* 
Che ricevuti avea nella battaglia, 
Quattro caritatevoli animali 
L'assistean, come è stil negli ospedali. 

xciv. 

Molerà colla proboscide lo squarcio, 
Che fatto del Cinghiai la zanna aveva f 
E che già diventa putrido e marcio . 
Pur da quei sostenuto in pie si leva. 
Ed alla testa allor dell' ambasciata 
La Scimmia incominciò la sua parlata" . 

Parlò del caos, dèi turbini, dei venti, 
Parlò del mar, del cielo, e della terra, 
JDel freddo, del calor, degli elementi, 
E parlò di politica, e di guerra; 
E questi avendo , e altri , e altri trascorso» 
Temi in quel suo preliminar discorso j 

XCVI. 

Questi doni a te, dissé, offre la grande 
Quadrupede Regina: i doni prendi, 
E in compenso di cibi e di vivande 
A lei del figlio estinto il corno rendi: 
E alfin conchiude. I doni, ch'io ti porto 
Prendi, che vaglion più d'un corpo morto . 

xcvii. 

E quegli allor: doni io non curo o cercoj 
Riprendili, e riportali pur teco: 
I trofei del valor non vendo o merco, 
Sentimenti sì fatti a onor mi reco, 
La carcassa, pei* cui gran pena darti 
Tu 6euibri» eccola là, prendila, e pani. 
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, . XCVIIt. 

E imparate da ciò quanto di voi, 
Che sì orgogliosi, e intolleranti siete 
Più generosi e nobili siam noi; v 
Noi che r ii belli, e rei chiamar solete, 
E d'ffgni social qualità privi, 
Che beviam sangue, e divoriamo i vivi, 

. XCI3C 

In oscuro canton della spelonca 
Sotto foglie giacea la salina ancora 
Del prence estinto sfracellata e cionca. 
Pronti i quattro assistenti a un cenno allora- 
Dell'Elefante la disotterraro, 
Ed agli ambasciadòr la consegnare . 

La consegna accettàr gli ambasGiadori , 
E legalmente rogito ne fero. 
Poi l'asperger di balsami e d* odori, 
E la copriron con un drappo neroj 
E come in ako catafalco addosso 
Fu posta ad un Carnei robusta e grosso . 
• B ci. 

E mentre il Gran Ccrimonier facea 
Vari lazzi al cadavere d'intorno 
11 Gatto Col zampin gli occhi terge» 1 , 
Ed alla reggia poi feron ritorno, 
Gli offerti doni riportando indietro* 
Col Leoncino estinto in sul feretro , 

cu. 

Attorno a cui per via, di vote e pie 
Mormoravan monotone parole, 
Che una specie pareaii di litanie, 
Come dai nostri monaci si suole, <- 
Cucù, già fu, Cucù, Cucù, ahi non è più! 
Cucù. salvalo tu, Cucù, Cucù. 
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CUI» 

Or qui lettori miei, se il permettete 
Alcune far rifkess'ion vogrio, 
E s'esse giuste son giudicherete. 
Certo qualch' esemplar del testo mio, 
Certo, se non m'inganna il mio pensiero, 
Dio sa come, pervenne in man d Omero. 

civ. 

Ciò che narra d'Ettor quel gran Cantore , 
Che dall'asta d'Achille ucciso Venne, 
E del cada ver suo, che il genitore 
Poscia per prieghi, e più con doni ottenne, 
A quanto or vi dicea simile è affatto, 
Nè dubbio v'è, che dal mio testo è tratto, 

cv. 

Toglie ad Ettor la vita Achille invitto 
Per vendicar di Patroclo la morto, 
Come del suo Tapir nel gran conflitto 
Provar fé* al Léoncin la stessa sorte 
Il crucciato Elefante: e non è questo 
Tratto ancor dal medesimo mio testo? 

evi. 

Ma quei sfigura, ed altera le cose: 
La dignità real Priamo obblìa, 
E scende a viltà indegne e vergognose; 
La Leonessa un'ambasciata invia 
Per consiglio dell'Asino» sostiene 
L' onor del rango , e in sul decer si tienp • 

cvu. 

Veggio Achille infierir contro l'estinto, 
Ma l'Elefante odia la vii vendetta. 
In prezzo del cadavere del vinto 
Doni il mio Eroe ricusa , e il suo gli accetta . 
Or qui vi domand'io: di questi duo 
Qual'p il più grande Eroe, il mio o il suo? 
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CT1II. 

Vi prego inoltre meco ad osservare, 

( Perdon, se in ciò gli Dei d'Omero ingiurio) 
Quanto V Asino fosse in quell'affare 
Più nobile di Giove, e di Mercurio; 
Questi indusser quel prence a una viltà, 
E l'Asin consigliò la dignità. ' 

cix. 

Ma in quelle brutali epoche a dir vero 
S'avea dei regi idea più grande assai, 
Che se n'avesse all'epoca d'Omero, 
Quando bifolchi, cuochi, e macellai ^ 
Erano i regi, e i loro eroi guerrieri^ 
Simili affatto ai nostri flibuslieri . 

ex. 

Ma detto sia de' nostri tempi a onore? 
La dignità real poscia ha ripreso 
Il naturale suo primier splendore; 
E alfine grazie al cielo, or se l'è reso 
Lo stesso culto, anzi più grande ancora 
Di quel, che le rendean le bestie allora . 

CXI. 

Procede intanto il funebre cortèo , 
Già si vede apparir sulla collina, 
Già sen ode da lungi il piagnistèo, 
All'albergo real già s'avvicina; 
La guardia che si stava alle vedette 
Avviso alla regina allor ne dette. 

CXII. 

Colei col sacro Allocco, e tren solenne 

Reggente, e madre ornai non più, nè moglie 
Al cada ver piangendo incontro venne. 
Tosto d'in sul Carnei l'Allocco il toglie, 
E quattro prime cariche sul tergo 
Sei recano, e il portàro al regio albergo. 
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cxm. 

D'aridi salci in convenevol loco 

Rogo fatto innalzar la madre aveva* 
Poservi il corpo sopra, e gli dièr foco; 
Chiarissima la fiamma alto s eleva f 
E spetlacol offria grande e novello. 
Onde tutti esclamaro: oh hello! oh bello! 

cxiy. 

Il cener prezioso, in cui ridotta 
/ Fu la real Bestiuola , in un bel vaso 
Posto e rinchiuso fu d'argilla cotta 
Assai sotterra ritrovato a casoj 
E da tutta la Corte accompagnata 
L'urna nel gran salon fu collocata. 

cxv. 

E portando di prieghi un zibaldone ; 
L'Allocco compari fra due bidelli, rx:\ . 
Che tenean fra le zampe un fiaccolone. 
Apri, lesse, e cantò; oriam, fratelli, 
Del Leoncin per l'animuccia oriamo, 

* Per lei, fratelli, il Gran Cuqù preghiamo, 

CXVI. 

Quindi fé' gli assistenti all'urna avante 
Prostrar: tre volte allor su quella dava 
Un gran colpo di becco, ed altrettante 
Ad alta voce il Leoncin chiamava^ 
Poi tant'ei, che la — *« 
Fer tre mistici giri 



intorno air urna, 
cxvii. 



a ciascun giro l'aspergea con torba 
Acqua lustrai del limaccioso immondo 
Fosso, che mena per via cupa, ed orba 
Del Gran Cucù al tumulo profondo ;> g -, 
Onde sebben fetido odor lo spruzzo 
Spanda, sacra è quell'acqua, e sacro U puzzo. 
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CXVIII. 

L'Asin prosontuoso, e parolajo 
Credendosi perciò grande oratore, 
In qualità d'i usti tutore, e d'ajo 
Del principino estinto a gloria, e onore 
S'accinse a far con umide palpebre 
Estemporanea orazion funebre, 

GXIX. 

Onde sopra una specie di tribuna 
La Reggente montò colle sue dame , 
E giusta il grado, e il rango lor ciascuna 
Bestia di tutto il cortigian bestiame 
Conveniente posto ai lati prese, 
E sul pulpito allor l'Asino ascese. 

cxx. 

E fatto ch'ebbe in giro un grave e dolce 
Saluto agli uditor, drizza l'orecchie, 
Il muso col zampin blandisce e moke, 
Poi raschia e spurga, e con smorfie parecchie 
Imitar le maniere e l'impostura 
Dei Reverendi arrincator procura. 

CXXI. 

Silenzio: con modestia e verecondia 
Ai gravi officj, alla lugubre pompa 
S'assista, o donne, e l'asinil facondia 
Cigolio feminil non interrompa 
Con cicaleccio, ed importuna ciarla, 
Silenzio, ascoltatore l'Asino parla. 

CXXII. 

oc Quantunque, ei disse, la più gran sventura 
c< Che accader possa a un vivo è d'esser morto, 
« Del Lèoncin la sprigionata e pura 
« Animuccia talor per suo diporto 
<c Invisibile e muta osservatrice 
cV Viene ad udir ciò, che di lei si dicr. 
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cròni. 

<c Par mi vederla in questo tristo giorno, 

ce Che le geste a esaltarne io m'apparecchio 9 
a Qual lieve moscerin ronzarmi intorno, 
ce Zufolar me la sento in un orecchio; 
ce Non ne udite anche voi la sinfonia ? 
ce Se non 1' udite , non è colpa mia . 

cxxiv. 

a Ma tu vieni, dolcissima animella, . 
ce Si, vieni a zufolarmi ove tu vuoi, 
a L'Ajo tuo tenerissimo t'appella, 
ce Appressati ad udir gli elogj tuoi; 
« Non il tuo loderò mimico pregio, 
ce Non V appetito veramente regio . 

cxxv. 

«c Non l'abilità rara, onde nel mondo 
ce Non v'ebbe più gentil scorticatore; 
ce O se per vezzo, o per umor giocondo 
ce Fea di sgraffiarli ai Scimmiotti a l'onore; 
ce Onde sulle lor groppe eran quei sgraffi 
ce Del sovrano favor tanti epitaffi, 

cxxvi. 

ce Ma sopra ogni altro tuo distinto vanto 
ce Esalterò la nobile ignoranza, 
ec Qualità da' tuoi pari amata tanto, 
«e Che dalla filosofica arroganza , 
ce Dal magistral imperioso tuono 

ce Emancipa color, che son sul trono . 

cxxvn. 

ce Ah! eh' io massime tali avea spremute 
ce In quel suo cervell in , che le più grosse 
ce Regio-brutali qualità vedute 
ce Avremmo in lui, se all'età giunto ei fosse, 
ce In cui divien l'animalin minore 
ce ( Animai sempre) un animai maggiore. 
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CXXV1II. 

Meco immedesimato avrei l'istinto 

« Suo naturai, e inasinito l'estro, 

<c E in breve più non si sana distinto 

<c Qua] fosse lo scolar, qual'il maestro: 

ce Ne alcun capito avrìa, se ambo eravamo (mo 

« Due rami e un tronco, ovver due tronchi e un ra 

CXX1X. 

Ma di si nobil pianta i primaticci 
c< Frutti a un tratto appassì destino osceno ; 
« E se agli insolitissimi capricci ^ 
«e Di codesto destin non ponsi un freno, 
ce Riverito uditorio, io lo preveggio, ' ^ ^ . 
ce Le cose sempre andran ai male in peggio* 

cxxx. 

Or, siccome la morte, s'io non fallo f 

ce E nella vita come una parentesi, 

ce Per cui ciascun frappone un'intervallo 

ce Ai lunghi error, di cui s'annoja, o pentesi; 

•r Onde ogni anima grande in questo pecca 

ce Che a star sempre in un fodero si secca • 

CXXX!. 

Stanco perciò del mondo, é d'esser vivo 
ce LI Lèoncin del ciel prese il cammino j 
ce Ma vedendol per aria t e fuggitivo 
et Richiaraollo la Terra: o Leoncino, 
ce Cosa diavolo fai? dove vai tu? # 
ce Non mi far delle tue, ritorna giù. 

cxxxu. 

Ed ei, che docil era, e compiacente 

ce Per la cura, ch'io n'ebbi assidua, e molta 

«e Giù capitombolando immantinente, 

ce Vengo, vengo, rispose, e diè di voltaj 

ce E a piomb , e a perpendicolo cascò, 

« £ gloriosamente allor crepò. 

10 
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CXXXIII. 

« Si, casca , e crepa l'erouccio invitto, 
«E inaffia il suol di principesco sangue; 
u Casca , e non ha timor, crepa e sta zitto, 
et Non brontola, non mugola, non languej 
ce Di mie lodi il compendio è corto corto , 

cr Se vivo il prendi, e bestia, eroe se morto» 

cxxxiv. 

<c Onde per sì gran voi , per si bel tonfo 
fc Nelle future età su i re crcpali 
cr Del Leoncin si canteri il trionfo 
« Dalla brutal posterità dei vati: 
«e E in paragon di questo i più bei temi 
ce Saran quai funghi di sostanza scemi. 

cxxxv. 

re Ma sicuro son 5 io che il Gran Cucù 
« Per l'orecchia trarrà quell'animeita, 
<t Nella sua tomba per passar laggiù 
ce Deliziosamente qualche oretta 
«c Con quell'amabilissima bestiuòla 
<* Formata già nell'asinina scuola. 

cxxxvi. 

re Ivi cred' io del figlio, e del papa 

cr L'ombre s' incontreran , si baderanno: 
ce Non baci passeggier si dan colà , 
cr Ma ciascun bacio dura almeno un anno, 
ce Ivi quegl' immortali , or morti re 
« Sicuramente parleran di me • 

cxxxvn. 

cr E son tutti i teologi d' accordo 

et Che quando il Gran Cucù risorgerà 
cr ( Il dì preciso non me lo ricordo ) 
« Codili, zampin , musin riprenderà, 
ce E il Leoncin vedrassi allor di nuovo 
Regnar col Gran Cucù nel mondo nuovo. 
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CXXXVIII. 

* Pur se propizia, o ascoltator divoti, 
u Quell'animuccia rendervi bramate, 
oc Non sol del Gran Cucù coi sacerdoti 
cr Cortesi sempre , e generosi siate , 
<c Ma coli' Asino ancor, col suo diletto 
* Ajo, e fedel panegirista. Ho detto» 

CXXXIX. 

Cosi 1' Asin parlò: ma voi, che avete 
Esperienza, e pratica di monde 
Stupiti a creder mio non vi sarete 
Del bel sermon , che per Leon Secondo 
Fe' l'Asino orator, ben parsuasi 
Che ognor lo stesso avviene in tali casi. 

CXL. 

Se chiude i lumi ai rai del dì, chi giacque 
Nell'ozio immerso, e nell'impura venere; 
Chi per l'altrui calamità sol nacque, 
Chi fu obbrobrio e flagel dell' uman genere, 
Tosto templi, e licei risuonar odi 
Di gonfi encomj, e di pompose lodi. 

CXLI. 

Ma s' estinto è tal un, che fra innocenti 
Cure ha la via della virtù seguita , 
E pien di merti, e d'utili talenti 
Trasse fra i studj placidi la vita, m I 
Malgrado i pregj suoi, le sue bell'opre 
Silenzio e obblìo il nome suo ricopre. 

CXLH. 

Che le cose, i vocaboli, e l'idee 
Panegirista menzogner confonde, 
E quell'omaggio, che a virtù si dee, 
Ai professor d'iniquità profonde, 
E il ver storpiando, ed alterando ognora, 
Di splendida vernice il falso indora. 



Digitized by Google 



1Ì2 TRONO VACANTE Cfl. 

CXLIII. 

Vennero allor con panierini al collo 
t)amme, Cervette t Cavriuole, e Lepri 
Spargendo ramerin, menta , e serpollo, 
E bacche d'odoriferi ginepri; 
Poi strette in gruppo, e con susurro sordo 
Si danno il tuono, e mettonsi d'accordo. 

CXLIV 

Indi cantan poetico strambotto 

Sul lugubre elafk con piano e forte f 
Composto in su due piè da un Gazzerotto, 
Che in quel tempo poeta era di cortej 
Fanno da bassi, e con i lor vocioni 
L'intercalar ripeton sei caproni. 

CXLV. 

Oh Leoncin, dicean le Cavriuole 

E le Damme, e le Lepri, e le Cervette j 
Moristi, o Leoncin, nè più del sole 
L'alma luce goder ti si permette j 
Ahi crudo inesorabile destino ! 
E i bassi ripeteau : Oh Leoncino ! 

CXLVI. 

Oh Leoncin, quelle seguiari, la cruda 
Morte, che tutto stermina, e scombuja* 
A noi li tolse, e or l' ammetta nuda 
Erra per region ignota, e buja, 
D'onde non tornò mai niun principino; 
E i becchi ripetean: oh Leoncino! 

cxlvu. 

Oh Leoncino, nell'età più acerba 

Il fil dei giorni tuoi troncò la Parca, 
E la speme comun recise in erbaj 
E intanto d'Acheronte il fiume varca 
L'ombra del nostro regio ani mal ino; 
E i capron ripetean; oh Leoncino} 
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CXLVIH. 

Si disposero poscia iti ordinanza, 
E al suon di melanconici strumenti 
Dieron principio a una funerea danza 
Da moti accompagnata, e atteggiamenti, 
E formavan bellissimi tablò 
Miglior di quei de' Vestri e de' Pitrò. 

CXLIX. 

Quella funebre danza, o pantomima 
L'Orso ideò, compositoi' de' balli, 
E la prova ne fe' poche ore prima, 
Le attrici instrusse, e ne corresse i falli, 
Ed ei stesso, allorché la riferita 
Pantomima fu in pubblico eseguita, 

CL. 

In un angolo standosi assistente , 
A tempo dirigea le ballerine; 
Onde la cosa andò felicemente, 
E poiché lo spettacolo ebbe fine, 
Con applausi, ed unanimi clamori 
L'esequie rallegrar gli spettatori. 

CLI. 

Seguita allor dal cortigian suo gregge, 

Dalla tribuna la Reggente scese, 

E col giakè, che la coda le regge 

Al domestico suo quartier si rese; 

Lk congedò tutto il seguace stuolo, 

E mesta, e sola abbandonassi al duolo. 

cui. 

Dentro una nicchia poi fu collocata 
L'urna in profonda sotterranea cava, 
E avanti a quelle ceneri scannata 
Bestia presa al nemico, e fatta schiava, 
Vittima cadde, e in guisa tal compiti 
Furo i lugubri languinarj riti. 

1Q* 
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CUII, 

Fer di cipressi un fólto circuito. 

Che il sotterraneo racchiudea nel centro, 
Acciò animai non sia si incauto, o ardito 9 
Che osi il piede profan por colk dentro/ 
Ma riverente, e taciturno abbassi 
La testa avanti al sacro loco, e passi. 

CLIV. 

Onde quegli animai religiosi 

Prestavangli una specie di dulia, 

E farne nn volean l'apoteòsi; 

E degli Allocchi l'inspirata e pia 

Casta persuadeva al popol basso, 

Che da principe a Nume è un bretfe passo. 

Fine del Canto vige$imo$eùondo 9 
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LA MEDIAZIONE E I DEPUTATI. 

1 

: 
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ARGO MB ITI 

* • • • ■ 

U Coccodrillo Mediator diviene 
Fra i due partili, e già d'illimitato , 
Armistizio fra questi si conviene $ 
Un general congresso è convocato 
Nell'Atlantide, e scelgonsi legati, 
Là a trattare la pace incaricati* 

• . . 

j\.i funerali dell 9 estinto infante 
Successero i politici timori, 
Poiché nel Léonin ramo regnante 
Mancando i mascolini successori, 
La Leonessa avea ragion di credere 
jy esser costretta altrui lo scettro a cedere. 

li. 

Ciò le facea desiderar d'entrare 

Cogli avversarj in qualche trattativa, 
Ma vedea ben, che a maneggiar l' affare, 
Bestia più della Volpe accorta e attiva 
Trovar nella brutal non si potria 
Quadrupede politica genia» 
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III. 

Sacrificarla pria volle al suo sdegno, 
E ora spinta da stimolo contrario 
Valer sen vuol per ritenere il regno j 
Favor, e disfavor sempre è arbitrario» 
Capriccio sol, e passion sol dallo, 
Nè premio è alla virtù, nè pena al fallo. 

IV. 

Pur cercando conforto al rio dolore, 
Che le recàr gl'infausti avvenimenti, 
Fe'pcr supposto e non provato errore 
Crudelmente perir bestie innocenti j 
Perocché sangue *ol, crudeltà sola 
Dei tiranni il dolor moke e consola. 

y. 

Ma d'inquieta tema ha il cor colpito, 
Che il Can di liberta colla lusinga 
Dalla vittoria ornai rc9o più ardito 
A rivolta i suoi sudditi non spinga, 
E con furbo artifizio lusinghiero 
Non il sottragga al Leonina impero * 

v». 

E all'annottar fra gravi cure immersa 
Soletta un giorno standosi, e pensosa 
Sfogava il duol contro la sorte avversa, 
Quando coli' asta in pugno* e minacciosa 
Negli atti alteramente» e nel sembiante, 
Gigantesca ombra le comparve avante. 

iiu 

Rapida la rèal bestia gagliarda 

Contro si lancia a quel fantasma tetro, 
Che immobile, e imperterrito la guarda, 
E a quel guardo colei trabalza indietro, « 
Da insolito terror sorpresa, e a quei . 
Chiese con fievol vocej e tu chi sei? 
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Come per l'aere il tuon mugghia improvviso, 

Son Liberti, gridò l'ombra feroce, 

E scosse l'asta, e fiammeggiò nel viso. 

L'atto tremendo, e la tremenda voce, 

All'atterrita fera un fulmin parve, 

Cadde sul suol riversa, e l'ombra sparve. 

. li. 

Forse cosi , se il greco autor non sbaglia (1)4 

A Bruto l'ombra spaventosa, e strana 

Apparve pria della fatai battaglia. 

In cui perì la libertà romana j 

Antagonisti eran quei spettri: amico 

L'un fu di Liberà , l'altro nemico, 

x v 

Colà là Volpe in quel momento venne , 
E vedendola al suol supina, e stesa. 
Maestà,, grida; maestà, che avvemief . 
Colei si scuote, e avendo a] fin ripresa 
Alquanto forza , le narrò il portento, 
Che il cor le riempi d'alto spavènto. 

XI. 

Io non saprei, dicea, qual mi colpisse 
Magico suono, o talismano ignoto, 
Che stupida mi rese, e m'interdisse 
Sentimento, vigor, loquela, e moto; . 
Le membra un torpor frigido m'invade, 
E cado , Xome corpo morto cade . 

Dunque una Leonessa, una tua pari, 
La Volpe ripigliò, larve, e fantasmi 
Teme, e tali spauracchi immaginari, 
E poi in altri il timor condanni, e biasmif 
Eh via, depon cotai timor chimerici, 
Che altro forse non son ch'effetti isterici» 
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XIII. 

E ci occupiam di che occuparsi è urgente: 
Uopo è ciie pien poter tu mi conceda 
D'oprar, ed ordinar liberamente 
Ciò che per la tua causa utile io creda. 
La Leonessa in serio allor si pose, 
Crollò il capo, fissolla, e poi rispose» 

XIV. 

Ah Volpe, Volpe, il contrastar col fato 
Che giova? Deh pensiam piuttosto ornai 
Di pace a procurar pronto trattato . 
Ma la Volpe esclamò: che dici mai? 
Disperi al perder sol d'una battaglia? 
Se la forza non vai, l'astuzia vaglia 5 

xv. 

Sì, vinceremo alfin, io ten prevengo; 
A riparar della fortuna i torti 
Vasto pian volffò in mente, ed or qui vengo 
Nuovo infallibil metodo a proporti} 
Majncar non puote il colpo. Ed ella: e quale t 
E allor ripiglia il perfido animale: 

xvi. 

10 fra i ribelli trai di lor divisi 
Attizzerò di civil guerra il foco; 
Più sicuri in tal guisa, e più decisi 
Avrem vantaggi, e lo vedrai fra poco. 
Cui la regina : il credi ? ebben fa' tu^ 
Fa' quel che credi, e non seccarmi più .. 

XVII, 

11 potente così, che ampio dominio 
Assoggettar volendo alla corona 9 
Distruzion non sparmia, ed esterminio, 
Per noja, ò per amor poscia abbandona 
Il destino dei popoli, e dei regni 
Alla balia di rei ministri indegni. 
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XVIII. 

Costoro in man* avendo i fili arcani 
Dei pubblici rapporti e degli affari, 
Procuran presso ai stupidi sovrani 
Di rendersi importanti e necessari, 
Col raggiro, e col perfido consiglio 
Fomentando il disordine, e il periglio. 

XIX. 

S* accinse allor la Volpe all'opra grande, 
E di finezza, e di Yolpin talento 
Prove a dar strepitose, e memorande, 
Odj ovunque spargendo, e malcontento, 
Come d'intrighi, e cabale maestra, 
Perita in arte estremamente, e destra. 

xx. 

In Corte intanto un maggiordom novello 
Doveasi aver, per rimpiazzare il morto, 
Animai dignitoso al par di quello, 
E che non vada per puntiglio storto, 
Come fe'la buon'anima del Toro, 
A farsi dinoccar dal Cacadoro. 

XXI. 

Per lo più degno era il Cavai tenuto» 
Ma quei, qualunque la ragion ne sia, 
Da un tempo avea già fisso e risoluto, 
E protcstossi allor, ch'ei non avna 
Ne in Corte alcuna carica accettato, 

Ne alcun 5 impiego pubblico di stato. 

xxu. 

S'ecclissa allor ogni altro concorrente 

In faccia al Mulo, e all'Asino a dir vero 
11 Mulo è della guerra il presidente , 
Ma l'Asino benché fosse Zampiero, 
Parve al regio decor non sconvenire 
Maggiordomo, e Zampiero insieme unire. 
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XXIII. 

in forma pubblica, e solenne 
L'Asino attesi i suoi pregi eminenti 
Gran Maggiordomo proclamato venne; 
Ciò prova, che chi ha meriti e talenti 
Simili a quei dell'Asino, sostiene 
Molte cariche insieme, e tutte bene. 

XXIV. 

Divulgatosi intanto il tristo caso 
Per opera sacrilega seguito 
Del regicida elefantino naso, 
Il Coccodrillo ripetè l'invito 
Per li suoi messi ai potentati in guerra 
A non voler più spopolar la terra. 

XXV. 

Ch'ei come comun padre ai guerreggianti 
S' offerta mediator dei lor litigj; 
£ color stanchi alfin d'eccidj tanti 
Al Coccodrillo si mostrò r più ligj, 
Che guerra e fame, e peste, e forca, e boja 
Può divertire un po', ma alfine annoia. 

r xxvi. ' 

E la regina Vedova , di cui 

L'ambizioso cor non è tranquillo, 
Ben volentier per li disegni sui 
La proposta accettò del Coccodrillo; 
Che la costante avversità l'orgoglio 
Doma di quelli ancor, che stan sul soglio. 

XXVII. 

E non sangue, non gemito, non pianto 9 . 
Ne di pietà, nè di ragion la voce, 
Nè senso alcun d'umanità mai tanto 
Può muovere, e ammollire un cor feroce, 
Che spinge tante vittime al macello, 
A far che cessi il distruttor flagello. 



Digitized by Google 



CWtO VIGES1M0TERZ0 *2l 
XXVIII. 

Purché egli appaghi ambizion , che il rode , l 
E l'orgoglio fatai, che lo divora, 
Non intende ragion , priego non ode , 
E il mal, ch'ei cagionò, non cura, o ignora, 
Cieco all'altrui calauiitadi orrende, ] 
E sordo al grido universal si rende. 1 

xxix. , 

Ma se il periglio, che credea lontano, M 
Sul proprio capo avvicinar poi vede, 
Vinto da vii timor l'orgoglio insano, 
Ad ogni indegnità s'abbassa, e cede. 
Impotenza total solo il convince, 
E dura sol necessità lo vince. ' ^ 

XXX. 

Ed or vile, or crudele ha sempre in bocca» 1 »1 
L'ouor della corona, e dell'impero; 
A un titol vano, a una chimera sciocca 
Pronto a sacrificare il mondo intero; 
E di si grossolano iniquo inganno 
Accecati i mortali ognor vivranno? 

XXXI. 

Oh! se il soffio dell'ira onnipotente 
Voi dalla superficie della terra 
Esterniinasse inesorabilmente , 
O scellerati mantici di guerra, 
Per qualche anima rea, che andria punita 
Oh! quante alme innocenti avnan la vita! 

XXXII. 

La Vedova rèal , che sempre avea * 
Avanti agli occhi il minaccioso spettro, 
Sol con trattati assicurar credea 
Nelle sue mani il titubante scettro. 
Onde la Volpe suo malgrado, idèe 
Di pace alfin anch'essa adottar dee. 

Ti HI. , i 
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XXXIII. 

Mentre pertanto il minister trattava 
Dilla mediazione il grand' affare , 
Uscii* fuor della petrosa cava 
1/ Allocco a Corte videsi calare; { 
Nella reggia introdotto, a che venisse 
La regina il richiese, e quei le disse. 

XXXIV. 

Che il fatidico augel , che d'ogni specie 
■Animalesca procurar non cessa 
Il corami bene, e ama le bestie, e in specie 
Sua rea! maestà la Leonessa, 
Offri a benigno alle potenze in guerra 
L'alta sua mediazione in aria e in terra; 

XXXV. 

E eh' ei di sì onorevole incumbenza 
Dal sacro Corvo essendo incaricato , 
1J opra sacerdotale, e l'influenza, 
E il suo credito avria tutto impiegato 
A prò della famiglia Leonina, 
E di tanto adorabile regina . 

XXXVI. 

La Leonessa restò alquanto incerta, 
Pur da bestia di spirilo rispose, 
Ch' ella a si bella e generosa offerta , 
Che del Gran Corvo fra le più famose 
Opre, dal mondo inter sana pregiata, 
Sensibil'era estremamente e grata. 

XXXVII. 

E che di si magnanima proposta 
In forma fatto avria tener registro 
Nei regj archi vj, e a lui passar risposta 
Per lo canal del suo primier ministro; 
Poi congedollo, e quei partì, e di nuovo 
Si rintanò nel solitario covo. 
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XXXViil. 

Alla regina poi la Volpe venne 

Per concertar della risposta il tuono, 
Si discusse l'affare, e si convenne, 
Che per ragion di stato, e onor del trono y 
Non men che per lo pubblico interesse 
L'impegno anterior si mantenesse. 

XXXIX. 

All'Allocco spedì la Volpe allora 
Il dottor Ibi , medico di Corte , 
A dir f che la regina assai s'onora 
Dell'amistà corvina, e a sua gran sorte 
Ascrivea tant'onor, ma che di fatto 
Anterior impegno avea contralto: 

XL. 

Che il Gran Corvo sapea, che la promessa 
D'una sovrana bestia è sacrosanta: 
Con più forte ragion la Leonessa, 
Che il più illibato onor professa, e vanta 
Non dee fra regie bestie unica, e sola 
Mancar di lede, e non tener parola: 

xu. 

Che si sperava, che la retta, e pia 
Intenzion sovrana, e la giustezza 
Di tai ragion pesato il Corvo avria 
Sulla bilancia della sua saggezza, 
E che a tutto il quadrupede dominio 
L'alto accordar vorrà suo patrocinio. 

XLII. 

Credea d'Allocco, che maggior riguardo 
Esatto avrebbe il mediator proposto 
Senza incontrar difficoltà, o ritardo, 
E ch'ei però di tutto avrìa disposto , 
E se si aprisse qualche conferenza , 
Ottenerne sperò la presidenza 4 
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XLIII. 

E in guisa tal, d'intrighi esperto artefice, 
Dalli grandi tentò pubblici affari 
L'amfibio slontanar pseudo-pontefice, 
In qui gli Allocchi, e altri animai lor pari 
Ravvisavan con cieco odio fanatico 
Un anti-Cucuista 9 uno scismatico; 

XLIV. 

Onde pensoso, e attonito rcstosse 
Per sospetto inquieto, e per timore, 
Che traspirato in pubblico non fosse 
De' suoi grandi maneggi alcun sentore; 
Ma qual' occulto allor vasto maneggio 
L'Allocco avesse, io poi spiegar vi dcggio. 

XLV. 

Temè la Volpe, che la preferenza 
Data sopra i volatili agli amfibi , 
Non portasse sinistra conseguenza 
Fatai per l'alleanza, e il dottor Ibi 
Spedi a giustificar cotal rifiuto 
Alla regina dello stuol pennuto. 

xlvi. 

L'Aquila l'Ibi udì, ma entrar con lui 
Non volle in tali affar: rispose dunque, 
Ch'ella non s' ingerla ne' fatti altrùi, 
Che a suo piacer oprar potea chiunque 
O Corvo; Coccodrillo, o Leonessa, 
, Tutti padron, ma son tutt'un per essa. 

xlvii. 

Poiché notoria, e pubblica si rese 

Cotal risposta, inver bruschettà alquanto, 
Per favorevolissima si prese, 
È tutto all'Ibi se ne dette il vanto, 
Clie s\ ben maneggiar sapea gli affari 
Coi politici suoi talenti rari. 
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fe quei, che fin' allor non avea fatto, 

Che ordinar purghe, o mettere un cristero, 
Restò stupito nel vedersi a un tratto 
Immerso negli affar di ministero; 
E dal purgare i ventri duri, e staici 
Trasportato a trattare affar politici. 

XLIX. 

È il Volgo sempre in giudicar sinistro, 
Sempre gli oggetti in valutar lo stesso. 
Lo credè divenuto un gran ministro, 
E appoco appoco lo credette ei stesso j 
Tanto applaudito, e celebrato fu: 
Cose che in oggi non accadon più. 

La Volpe al mediator re degli amfìhi 
L'atto d'accettazion , come si pratica, 
Spedi per mezzo allor del solito Ibi, 
Ornai laureato in diplomatica, 
Onde por mano al grande affar politico, 
Che il caso è urgente, ed ogu' indugio è critico % 

LI. 

Poiché giunto era a segno il violento 
Stato di cose, e il general disordine 
Che si temea total rovesciamento, 
Se non vi si ponea sistema, ed ordine, 
Pria che funesta esplosion non scoppi, 
E ogni vincolo rompa, e il mal raddoppi. 

ut. 

Ifè men duro, men critico, men brutto 
Era lo stato allor degli avversai jj 
Questi nou men di quei privi del tutto 
Degli articoli ornai più necessari, 
Eran del paro esposti alle sequele 
Pi guerra ostinatissima, e crudele. 

li. 
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LUI. 

E non prendean partito, o provvidenze, 
Che in fatti poi non riùscisser vane 
Ter gelosia, per male intelligenze, 
Massimamente fra la Tigre, e il Cane; 
Ciascun era del duce agli ordiu sordo, 
Ne i primi capi eran fra lor d'accordo, 

uv. 

11 Can, che ambizione ardente, immensa 
Copre di libertà col sacro nome, 
A primeggiare, e a dominar sol pensa, 
Governar vuole, e non importa come: 
Di se s' occupa sol , nè oltre s' impaccia 
Il Leon fan te, e chi vuol far, che faccia, 

LV. 

Ma pel suo nudrimento e sussistenza 

Spogliansi i campi, e in ciò a sperar non r' era 
Nè riguardo da lui, nè compiacenza, 
Se dee di fame altri perir, che pera; 
E più vendicativo e più profondo 
Cupo simulator non v'ha nel mondo. 

Wh 

Tenendo a un scopo ognor sue mire tese 
D'indolente stupor sotto apparenza f 
Costantemente delle antiche offese 
La fredda cova in sen reminiscenza. 
Sanguinaria è la Tigre, e violenta, 
E guai a chi opporsi ai suoi voler sol tenta. 

LVll. 

Ed inquieta ambizlon la rode 

D'eguagliar nel poter la Leonessa, 

Che di lei non si reputa men prode , 

E degna di regnar forse più ch'essa, 

E ne' suoi modi imperiosi, altieri , 

Fca trasparii* gli occulti suoi pensieri. 
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LVIII. 

La Volpe avea negli animi disposti 
Già cominciato a seminar zizzania, 
E a lusingar nel Can 9 giusta i nascosti 
Desir di lui, di governar la smania, 
E sendo il trono Leonin vacante 
Di regno a dar speranze all' Elefante. 

LIX. 

Circa le Serpi poi loro alleate, 
Riguardai eran come indocil razza 
Di bestie atroci ed insubordinate, 
Che di riguardi mai non s'imbarazza, 
E son perniciose, e distruttrici 
Degli amici non men che dei nemici. 

LX. 

Spento d'entusiasmo il primo ardore, 

Quei ch'estinti non furo, oppressi e stanchi, 

E a numero ridotti ognor minore, 

Alle foreste lor tornano a branchi, 

E quei che restan pur, in ver non troppi » 

E una massa d'invalidi, e di stroppi. 

LXI. 

Ne avendo fra di loro alcun sistema 
Fissato ancor di regolar governo, 
L'universal confusione estrema 
Qualunque sciolto avea vincolo interno, 
E senza valutar dritti, o ragioni 
Tutti egualmente si credean padroni, 

LXII. 

Onde l'abuso allor, la frenesia, 
E della libertà la falsa idea , 
Che è la suora carnai dell'anarchia, 
Ogni ordin social nullo ren<léa; 
Sicché a forza acceltar dovean gl'inviti 
Del mediatore amfibio i due partili» 
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LXIII. 

Dunque d'arabe le parti si convenne 
D' un'armistizio a un tempo illimitato, 
Finche congresso general solenne 
Sia nelle forme debite adunato. 
In cui ciascun ogni rancof deponga, 
E sue prete nsion libero esponga . 

LXir. 

A quel solenne general congresso 

Ogni sovtan dovrk, purché sia bestia 9 
Inviar messi f oppur venir ei stesso, 
Se in persona venir non gli è molestia; 
E il Coccodrillo preseder vi de' 
Qual media tor, qual sacerdote, e rè. 

LX?. 

Varietà di pareri , e discrepanza 

Fra le grandi potenze in prima v'ebbe 
Il luogo per fissar dell'adunanza, 
Ma convennero alfin, che si terrebbe 
Nell'isola, che Atlantide si disse, 
Di cui cotanto si parlò, e si scrisse i 

LXVL 

Ella è per altro indubitabil cosa , 
E non già fola, e finzion chimerica, 
Che ampio spazio, quell'isola famosa 
Occupasse tra l'Affrica, e l'America 
Nel mar, eh' anch' oggi atlantico s'appella 
E il divario non è che bagattella. 

LXVU. 

I)a profonda voragine assorbita 

Or più vestigio alcun di se non lassa, 
E sovra spesso colla nave ardita 
L'Europeo navigator vi passa, 
E ove sorsero già mura e foreste, 
Mugghiano i flutti, "e fremoa le tempeste 
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Come l'aspetto cangiano del mondo 
Gl'incendj, i terremoti, ed i diluvj f 
Quanti scoppiar dall' infuocato fondo 
Della convulsa terra Etne e Vesuvj l 
E ove l'alpestri cime or sollevare 
Veggonsi i monti , ondeggiò un tempo il mare. 

LXIX. 

Là dunque l'assemblea fu convocata, 
Come in più adatto e convenevol sito 
D'entrambi i continenti alla portata, 
E ove in tempo minor sanasi unito 
Numer maggior di bestie Americane, 
Europee, Asiatiche, Affricane . 

LXX. 

Per le volanti, e per le nmfibie specie 
Nessuna in ciò difficolta trovossi, 
Ma gli animai quadrupedi, ed in specie 
1 più pesanti, più corputi e grossi, 
Era iinpossibil, che varcati i flutti, 
All' Isola approdar potesscr tutti . 

LXXI. 

Onde le bestie del cetaceo regno*, 

E le Foche, e le Morse, e le Balene 

Di portar fin colà prcser l'impegno 

Sulle cerulee smisurate schiene 

Degli animai quadrupedi lo stuolo, 

Che andar non vi poteano o a nuoto, o a volo. 

LXXII. 

Condur le razze, e le marmaglie tutte, 
Ciarlatani, istrioni, cameriere, 
Birri, frati, giudei, scolari, e putte 
A Livorno, a Venezia, ed a Bochere, 
Di Lione, e di Padova in tal guisa 
Yeggiana la barca, e il copertin di Pisa* 
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LXX1U. 

Sia pur quanto si vuol strano e bizzarro; 
Il fatto è incontrastabile ed autentico, 
Che grazie al ciel, quando una cosa io narro 
Di storico il dover mai non dimentico : 
Pur tanto è singoiar, ch'io vi confesso, 
Che in testa qualche scrupolo m'ha messo. 

lxxiv. 

Perchè, di. ss' io perciò fra me sovente, 
L'Atlantide a quell'epoca non può 
Esser stata congiunta al continente? 
Ma un sospetto fu sol, poiché chi entrò 
In quel d'antichità bujo profondo? 
Nè di quei tempi abbiamo un mappamondo; 

LXXV. 

Ma il mio pensier non è peusier novello, 
E perchè il mar, gran rompitore d'ismi, 
Non potrebbe aver rotto ancora quello? 
Questi son raziocinj , e non sofismi/ 
Che l'Atlantide d'Affrica, o d'America 
Parte fosse, non parmi idea chimerica. 

LXXVl. 

E questo detto sia per abbondare 
Con Voi, che meco sì gentili siete, 
Ma non sperate poi, eh io debba fare 
Per minuzie sofistiche indiscrete 
Sovra aneddoto rancido, ed antico 
Ognor l'apologia di quel ch'io dico, 

lxxv li» 

Del fianco orientai presso alla sponda, 
S'aprìa pianura in forma di teatro» 
Alle falde di cui frangeasi l'onda, 
Nè il suol fu rotto mai da vanga o aratro. 
Varie colline di verdura amena 
S'alzano in cerchio, e chiudono la scena* 
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LXXVIII. 

Qui discuter dovcansi i grandi affari, 
E stabilir fra gli animai la pace . 
Per ragioni politiche, e per vari 
Gravi motivi, che la storia tace, 
11 Coccodrillo colla sua presenza 
Non venne a decorar la presidenza . 

LXXIX. 

Sappiamo inoltre, ch'egli ha per costume 
Di non mostrarsi in pubblico , che raro 
Misteriosamente ascoso in fiume 
Stassen, sapendo ben, che il volgo ignaro 
Con rispetto maggior ciò che non vede, 
E ciò che ignora più venera, e crede. 

LXXX. 

E per ambasciador l'Idra spedisce (2), 
Che in fierezza primeggia , e si distingue 
Fra le più mostruose amfibie bisce : 
Drizza le sette teste, e sette lingue 
Vibra ad un tempo, e sette colpi avventa 
E col fischio settemplice spaventa: 

LXXXI. 

Forse da quella poscia in altra etade 
L'Idra spaventosissima discese, 
Terrore dell' argoliche contrade, 
Cui d'atro sangue intrisa a morte stese, 
E di fetente velenosa bava 
Sparse il Lernèo panlan l'Erculea clava. 

LXXXI1. 

Oi\ amico, or rivai del Coccodrillo 
E il quadrupede amfibio Ippopotamo; 
Quel re coli idra all'assemblea spedili© 
Medico, e ambasciador: cotal non amo 
Medico aver; ma persuaso io sono, 
Che per ambasciador sia bello e buono. 
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LXXXIH. 

Quel feroce animai da fame spinto 

Chi incontra ammazza, e ingojalo, e non bmh ; 
Egli ha per voce un fremito indistinto, 
Solila, rugge, nitrisce, e mugghia, ed urla (3). 
Torbid' occhio, terribile mostaccio, 
Torpido, e traditore animalaccio. 

LXXXlV. 

L'Idra al contrario è celta bestia ardita 
Che sibila, che strepita, che sirilla, 
Piena di moto, di vigor, di vita, 
Nè può restarsi mai cheta e tranquilla: 
Solo una lingua a noi natura dette, 
E non tacciamj come tacer con sette? 

LXXXV. 

Ciò mostra assai quanto sensali, e saggj 
. Del Coccodrillo sian gli avvedimenti ^ 
Poiché seppe accoppiar due personaggj 
D'indole fra di lor si differenti, 
E in guisa tal savio non meri che scaltro, 
L'un fé' servir di correttivo all'altro. 

LXXXVI. 

Ma il Coccodrillo altre più. gran ragioni 
Per nominar l'Ippopotamo aveaj 
Sacre, antiche ira lor relazioni 
V'eran, di cui voi non avete idea, 
E che può sol dalla lettura aversi 
Della teologai Bibbia de' Persi. 

LXXXV li. 

Imperocché dal Coccodrillo, e dalla 
Ippopotamo femmina già nacque 
L'orribil triquadrupede Cavalla, 
Che rapida scoi rea sul suol, sull'acque, 
Per cui l'invitto Uscienk i Dives vinse,* 
Ed. al di là dei monti Caf li spinse (4). 
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lxxxviu. 



Quel pontefice amfibio in generale 
Lor diè rkraiion di sostenere 
La real dignità sacerdotale , 
Ed il terrestre acquatico potere j 
In specie poi da lui fu lor prescritto 
Dalla mediazìon di trar profitto: 



LXXXIX. 



£ l'Idra ali or per ambedue parlò; 

Usuali per me cose son queste f * ff H i!H: 
La potestà terraquea sosterrò t^É^f^^ 
Mi dovesse costar cinque o sei teste « 
Non fé' parola, ed ài rcal comando 
L'Ippopotamo acconsentì mugghiando 

La Leonessa ambasciador suo primo 
Nomò la Volpe, e l'Asino volea 
Per secondo nomar: rispetto, e stimo 
L'Asino anch'io, la Volpe allor di ce a , 
Ma più forse giovarne altro animale^ 
Potna de'suoi consigli; ed ella: e quale? 

Benché la Volpe odia il Cavai, stimarlo 
Finge, e per lui vauta amicizia, e prega 
La Vedova real di nominarlo 
Suo aggiunto, suo compagno, e suo collega, 
E ne parlò, come in suo cor non pensa, 
Sapendo, ch'ellà era per lui propensa. 

xcn. 

Ma fin d' allor dentro di se combina, 

Che se avverrà, che il lor maneggio in fallo 

Vada contro il desir della regina, 

La colpa allor ne imputerà al Cavallo; 

E già nel suo peusier l'iniqua gode 

Piacer delia vendetta, e della frode • 

12 
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xeni. 

Ciri riparar puà di calunnia i colpi» < 
Se tanto con la lingua il cor contrastar 
E tanta moltitudine di Volpi 
L'umana società corrompe e guasta? 
E tante covan false alme maligne 
Sotto fisonomie dolci e benigne ? 

XCIY. 

Vieni pur nel tuo vero aspetto osceno, > y 
Mostrami pur lo spaventoso ceffo, 
Non temo, che a me nuoca il tuo veleno, < ; 
O vii malignità, di te mi beffo, . i / 
Se virtù mi sostiene, in lei m'affido, 
Dell'innocenza mia m'armo, e ti sfido. ? 

xcv. 

Ma se di finz'ion le seducenti 

Dolci maniere, e gli artifici adopri, 
Se d'amicizia il tuon simuli e menti, 
E il manto alla virtù rubi e ten copri, 
Sotto le furbe insidie tue 1^ stessa 
Virtù soccombe, e l'innocenza oppressa. 

xcvi. 

La Leonessa allor, che si lusinga 

Per un orgoglio ai pari suoi comune, 
Che alcuno avanti a lei giammai non finga, 
E dalle insidie altrui credesi immune, 
Della Volpe il parlar sincero crede, 
E il Cavai per collega a lei concede . 

xcvu. 

La Volpe, che amicarselo pur brama, 
Ella stessa l'annunzio a darglien corse,. 
E il buon Cavai, che socia tal non ama,. 
Fu d'accettar per alcun tempo in forse; 
Ma per giusti riguardi , c per prudenza 
Àlfin cesse, e accettò queir incumbenza. 
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xcvur. 

Ala se le furbe del ministro astuto 

Istanze non giungèano opportune, 

L'Asino ainbasciador avriam veduto . 

Ma l'Asin sempre?..:, sì: se avvien che alcune 

Bestie talor di certe idee s'invasino, 

Vogliou l'Asino sempre, e sempre l'Asino. 

xcix. 

Dalle antiregie bestie a quel congresso 
Ambasciador fu nominato il Cane, 
O per dir meglio ei nominò se stesso, 
Clic nulle riuscìan le mire, e vane 
' D'ogni più assiduo brigator fra loro, 

Se non eran del Can l'opra, e il lavoro, 

c. 

La Tigre allor, la Tigre stessa a lui 
S'offerse in quell'ambascerìa per socia, 
Ma non sperando il Can gl'intrighi sui 
Combinar di colei colla ferocia, 
L'astio nascose, e con astute ciarle 
Procurò tal pensier dal capo traile* 

ci. 

Condur, dicea, gli eserciti tu dei, 
£ lasciarmi il politico mestiero: 
Tu a grand' imprese destinata sei, 
Io gli affari à trattar del ministero; 
Sai che manda , e non vien la Leonessa , 
Dovrà dunque la Tigre esser men d'essa? 

cu. 

Noi tratterem, tu l'armi, ed io gli affari f 
E le cure saran fra noi divise, 
£ utili al ben comun sarem del pari; 
Così il Can ragionava , e per tai guise 
Giunse a svolger la Tigre, ed iu sua vece 
Per ìuo collega il Porco elegger fece. 
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Io non so dir per quai ragioni avvenne, 
Che all'insorgente antireal brigata 
Unissi il Porco, e antireal divenne: 
Forse perchè egli fu gran democrata, 
Nè accomodarsi bestia si plebea 
Agli usi aristocratici potéa . 

civ. 

Ma meglio poi la question discussa 
Non altra esser trovai la ragion vera t 
Che l'esecrando affar del Babirussa; 
Poiché il Porco cornuti riputai' era 
Di quel Porco indian trans venalmente 
In grado otlantottesimo parente. 

Ma senza scerre un Porco i malcontenti 
Forse in confronto del real partilo 
Fra di lor non avean teste, e talenti? 
Scegliere un Porco! io resto inver stupito, 
Fra tante bestie degne di rispetto 
Vedendo il Porco ambasciador eletto; 

evi. 

Un Porco ambasciador! nelle assemblee 
Si sa però, che il Can volea brillare, 
E il Porco è un animai che mangia, e bee, 
E dorme, e non s ? impaccia, e lascia fare; 
Questa del Can fu la ragione, e in Corte, 
Come nel ministero è ragion forte. 

* cvu. 

Ma di quel Can politico le mire, 

Gli occulti intrighi, ed i maneggj suoi 
Con più precision vi vo' scoprire. 
Acciò, se ambasciador siete anche voi, 
Esser sappiate a tempo, e loco scaltri, 
Nè vi lasciate intrappolar dagli altri. 
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E noto, che al Leon procurò il regno 
Il Can, per divenir primo ministro; 
Ma essendo a voto poscia ito il disegno, 
Pensò cangiare al solito registro, 
E di nuovo in repubblica vorria, 

S'è possibil, cangiar la monarchia. 

cix. 

Poiché vedendo esser follia por fede 
Nell'arbitraria volontà d'un solo, 
Di governar più facilmente crede 
Qual docil gregge un numeroso stuolo j 
£ acciò non sia chi gli osti in tal idea # 
Trovar miglior del Porco non potete. 

ex. 

Temea pertanto, che la Tigre infetta 
Di regie pretendenze essendo anch'essi 
Per far più memorabile vendetta 
Della rivale sua la Leonessa, 
In se non meditasse il gran disegno 
Di formar nuovo separato regno. 

CXI. 

Scusar yoleasi il Porco, a cui molesta 
È ogni incumbenza, ogni fatica è critica, 
E al Can dicea, cosa ti salta in testa 
D'aggregar anche i Porci alla politica? 
E il Can: esperienza a quel eh' ip. veggio 
Non hai del mondo ancor, tu vedrai peggio: 

CXII. 

Credi tu, che politiche incumbenze 
In corti animalesche, in gabinetti, 
In pubblici congressi, in conferenze 1 
Non si maneggin spesso da soggetti 
in paragon di cui tu cu tuoi pari 
Più fatto sci per maneggiar gli affari? 

1SL 
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CXIII. 

Scuotiti dunque al fin : nulla far vuoi, 
Acciò dei Porci ancor parli la storia? 
E il Porco: ciascheduno ha i gusti suoi; 
Lascia a me l'ozio, e lascio a te la gloria; 
Tu piacer provi a fare il faccendiere, 
E io trovo in non far nulla il mio piacere. 

cxiv. 

E il Can : m'avveggio ben , che non presumi. 
Come tant' altre bestie, e che diffidi 
De' tuoi propri talenti, e de' tuoi lumi: 
Ma se ardue cose odi vantar, deh ridi: 
Il mestier, per cui credi acume, e ingegno 
Richiedersi, in due motti io te l'insegno. 

cxv. 

, Ad altro stil l'indole tua natia 
Dalle usate abitudini non torco; 
Continuerai, come facesti pria, 
A far la vita del beato Porco. 
Potrai, senza contrarre alcun legame 
Mangiar, dormir, finché avrai sonno, e fame, 

cxvi. 

Fa' sol quel che dich'io, nè fallerai, 

Lascia le cose andar, com' esse vanno: 

Se andranno ben, tutto l'onor n'avrai; 

Se mal, la colpa i subalterni avranno: 

Gli animai per lo più guastar le cose, 

Matura al posto lor poi le ripose. 

cxvii. 

Basta per farti onor, che tu procuri 
Per lo servigio solito ordinario 
Due buoni appoggj solidi, e sicuri» 
Un bravo cuoco , e un bravo segretario, 
L'un per gli affari, e l'altro per la mensa > 
E ciò da ogni altra cura ti dispensa. 



4 



Digitized by Google 



CANTO VIGBS1M0TERZ0 

cxvm. 

11 mondo , Porco mio , va da sè stesso é 
E chi governa men, meglio governa j 
E se me vedi attivo, ed indefesso, 
Ciò vien da malattia innata , interna: , 
Ambo la causa pubblica con frutto 
Servirem, tu nulla facendo, io tutto. 

CXIX. ; 

Mentre il Can già cos\ sillogizzando 
Coli* ordinaria sua persuasiva, 
li Porco grufolando, e bofonchiando 
Sonnecchiava talor, talor grugniva: 
Stanco e nojato al fin d'ascoltar più, 
Disse: giacché la vuoi cos\, fa' tu. 

cxx. 

Uopo mica non è, ch'io qui dimostri, 
Che di ministri bestie il Can parlasse: 
Ma oh come idee dovria cangiar, se a' nostri 
Tempi quel Can politico tornasse ! 
Pur veridico autor sempre s'adatta 
All'idee di quei tempi, onde si tratta. 

cxxi. 

Cosi quell' animai gaglioffo, e immondo 
Per deferenza al Can fu aggiunto a lui 
In qualità d'ambasciador secondo . 
Molti ne mormorar, ma quei, da cui 
Ben conoscersi il Can, dicéan fra sè, 
Se il Can l'ha scelto, ei ben saprà il perchè* 

cxxn. 

L'Aquila nominò lo Struzzo, e il Cigno: 
Canta questi che sembra un Marchesini, 
Ha bianche piume , e aspetto uraan benigno; 
Or canta sol, quando è a morir vicino, 
Ailor sempre parlar cantando volle 
Alternando il diesis e il biminolle. 
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CXXIII. 

Ed esser dovea pur la bella cosa 
Un deputato udir, che il suo parere 
In mezzo a un assemblea tumultuosa 
Espon cantando, e tutti allor tacere 
Per ascoltar del Cigno il dolce tanto, 
E non curar (juel f ch'ei si dica intanto. 

CXXIV. 

Cos\ folto uditorio, e romoroso 

S'acqueta, e in gran silenzio ascoltar suole 

O cantatrice, o musico famoso, 

Senza punto badare alle parole: 

E inver piuttosto ambasciador f che canta 

Vo'udir, che quando frottole mi pianta. 

CXXY. 

Lo Struzzo è assai maggior, si forte ha rcpa t 
Di stomaco, e di fibra ha tal vigore, 
Che ingoja fin Tacciar, nè però crepa, 
Che pari a lui non v'ha digeritol e : 
E chi aspira all'ouor di gran politico, 
Kè a digerir pigro esser dee, nè stitico. 

cxxvi. 

Che politica è come- una pietanza 

Dura, insalubre, o che alteraro i cuochi; 
Ministri, che abbian acido abbastanza 
Per digerirla, in verità son pochi, 
Buon gorgozzule aver convien, gran buzzo , 
E sopra tutto stomaco di Struzzo. 

CXXVIK 

11 re Drago inviò due gran Serpenti: 
Docilissimo è l'un, candido, e liscio, 
Con "due begli occhi neri e rilucenti; 
Lo venera Guinea, ne fé' un Feticcio. 
Di prosperità pubblica , e di gioja 
Autor lo crede , e lo nomò Daboja (5) , 
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cxxvw. 

E il prete ognor mendace, ognor creduta, 
Gli offre in ispose le fanciulle more, 
E alla superstizion rende il tributo, 
Che riservò natura al puro amore: 
L'altro angue è color d'oro, e l'idolatra 
Bachiàn, Banda, Tidor, Java, e Sumatra (6), 

CXXIX. 

Poiché il Drago sapea, che più malefici 
Sono i sudditi suoi, che parlatori, 
E perciò non orribili, venefici 
Volle inviar serpenti ambasciadori. 
Ma i più docili, e a cui fornì natura 
La bella squama , e la gentil figura • 

cxxx. 

Ma ciò che sommamente in lor condanno 
L'equivoca non è parca favella, 
Ma il sordo, e basso strascinio, che fanno, 
L'ambigua marcia, e i torti giri, e quella 
Insidiosa lor condotta obliqua, 
Infallibil segnai d'indole iniqua. 



Oltre di ciò la tetra, e la spiacente 
Traditoresca lor fisonomfo 
Fa si che chi rincontrali, risente 
Ribrezzo, abbinamento , antipatia, 
Più ancor dopo il famoso affar del pomo, 
Quando al mondo apparir la donna, e l'uomo. 

GXXXII. 

Inoltre ogni repubblica d'insetti 

Al gran Congresso anch'essa inviar vuole 

Deputate])!, ed ambasciatici etti , 

Che supplisco» col numero alla molej 

E credean con istrepito indefesso 

Di far la lor figura in quei consesso. 
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CXXXIIL 

Ed esiger volendo alcun riguardo 

Dalle gran bestie, almeno in apparenza 
S'^ttaccaro a lalun grosso, e gagliardo 
Àmbasciador di qualche gran potenza; 
Onde da quei, che ognor trova n difetti 
Polipi diplomatici eran detti. * 1 

Firn dd Canto yigcftmptcno. 



♦ 



NOTE 



(1) Vedi il Bmto di Plutarco. 

(2) Qui si pirla dell'Idra favolosa de* Greci ; l'Idra na- 
turale è un Serpente amfìbio, nè velenoso, nè più lungo di 
due piedi che si* trova solamente presso le rive del mar 
Caspio, o ne* fiumi che v'imboccano, e che preferisce or» 
dinariamente l'acqua alla terra. V Viaggi di Pallas . T\ 1. 
appeod. 

(3) Si vuole che l'Ippopotamo, o sia Cavallo dì fiu- 
me, sia cos* detto da un tal suono, che talvolta ei rende 
somigliante al nitrito del Cavallo. 

(4) ITerbelot. p 464. 

(5) Daboja, detto Serpente Fetiscio, o Serpente idolo: 
si veda Lillenburg descr. del Gabinetto di Dresda, eia 
Storia generale de'viaggi lib. 10., lungo ordinariamente ot- 
to o nove piedi 

(6) Forse il Serpente, detto in Java Onlar Jawa, do- 
v'è frequente; vedi le Meni, del Wurmb È denominato da 
De la Cepede e altri il Serpente giallo e turchino per la 
ragione, ebe questi due colori dominano sulle squame del 
suo dorso. 
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ANIMALI PARLANTI 

CANTO VIGESIMOQUARTO 



LA CONGIURA E IL CONGRESSO > 



ARGOMENTO 

Dell' Allocco è scoperta una segreta 
Trama, e a quell'assemblea non viene ammesso j 
Vanno i legati alla bruta 1 dieta, 
E l'idra Presidente apre il congresso % 
Del suo Sovrano le pretese espone, 
E della Volpe irrisa è l'opinione. 

I. 

Una congiura si scoperse intanto. 
Da cui lo stesso Allocco era alla testa, 
Che del Gran Corvo si coprìa col manto, 
E in breve divenir dovea funesta 
Ai primi attor dell'attuai governo, 

E tutto rovesciar l'ordine intemo. 

il. 

Della secreta trama i fili tesi 
E i ricoperti insidiosi anelli 
Dall'austro all'aquilon s'eran distesi; 
E al Corvo e al Gran Cucù gli addetti, e quel] 
Parte v'avean quadrupedi non pochi, 
Ch'eran di fatto, o si fìngean bizzochi. 
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ih. 

Inoltre tutta la volaril schiera, 

Perchè una tal freddezza, e diffidenza, 
Che fra uccelli, e quadrupedi nat'er*, 
N'avca rotta la buona intelligenza; 
Al che tanto il Pavon, che il Pappagallo 
Contribuì dopo l'affar del ballo. 

iV. 

Più che altri perigliosa estremamente 
Era la gerarchia sacerdotale, 
Che su tutte le bestie assai polente 
Conservava influenza generale; 
E per gli intrighi suoi molti e diversi 
Degli Allocchi il collegio era a tentarsi. 

Da costor dei quadrupedi animali 
Abbatter si volea la monarchia, 
E sotto podestà sacerdotali 
Fissar Puniversal Cucucrazia 
Assoluta, dispotica, arbitraria 
Su quanto vive in terra, in acqua, in aria* 

vi. 

Cioè, che il Gran Cucù sia necessario 
Solo sovrano universale , eterno , 
E il corvo suo profeta, e suo vicario; 
Ma il dritto di presiedere al governo 
Dritto esclusivo, inviolabil tocchi 
Unicamente ai reverendi Allocchi . 

TU. 

Così stabilir forse il duro impero, 

E imposer giogo, che appellar divino: 

Ai popoli del gemino emisfero 

Il Bonzo, il Lama, il Druida, il Bramino: 

Altamente così radici prese 

Teocrazia Bell'Indico paese» 
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Vili. 

£i vuol, che in aria di paterno offizio 
Il re gran prete abitator del Nilo 
Dasse alla Leonessa il primo indizio 
Della congiura, e ne scoprisse il filo, * ' 
Come anti-Cucuista acre ed antico, 
E degli Allocchi capital nemico. 

IX. 

De'C^cuisti allor le occulte trame 
E le secrete pratiche e i maneggi 
Si spiar nel quadrupede reame. 
Di sicurezza allor cessar le leggi 
E della violenza e del terrore 
Prese il sistema più che mai vigore^ 

x. 

E il governo incline vole al sospettò , 
Spesso della calunnia udia la voce, , 
E n'era il furbo, e il dclator protetto, 
E divenia più ingiusto, e più feroce, 
Ed all'odio 'privato allor si dette 
Aperto campo a esercitar vendette. 

XI. 

Onde in tulio il quadrupede dominio 
Denunzie, accuse, insidie e tradimenti 
S'udian solo, e veleno ed assassinio. 
Ed improvvise uccision frequenti: , 
Ragion di stato, che ragion non ode 
Premiò il delitto, incoraggiò la frode* 

XII. 

Empia ragion, o d'opre infami e turpi 
Iniqua madre, e d'interesse figlia! 
Ragion, che il nome di ragion deturpi, 
Sol te ingiustizia e crudeltà consiglia, 
Col tirannico pie tu i germi primi 
D'onor conculchi, e l'innocenza opprimi. 
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XIII. 

La scellerata tua, la violenta 

Tua man l' usurpa tor sul vacillante 
Trono, e il tiranno, e Foppressor sostenta. 
La mano tua di sangue ognor fumante 
Il duro giogo ali 5 infelice e schiava 
Umanità calca sul collo e aggrava, 

XIV. 

Ragion, che tutto ciò, di che t'invogli 

Rapacemente invadi, e te l'arroghi, • 

E il possessor pacifico ne spogli, 

Ragion, che alla ragion forza surroghi, 

Di quanti mali o perfida ragione 

Di quai calamità non sei cagione? 

Inr. 

Fin quando, o ignavi abitator del mondo, 

Cui nume è sol ciò, che v*è ignoto e occulto 
Fin quando porgerete al mostro immondò 
I sacrileghi incensi, e V empio culto* 
Come offria sangue in siili* aitar profanò 
A mostruoso nume il Messicano? 

XVI. 

Nè mai scerner vedrowi il ben dal male, 
E il torpor vergognoso alfin pur scosso* 
Col braccio di ragion, che assai più vale 
Abbattere il terribile colosso, 
Che sotto il peso suo sforma e sfigura 

E l'ordin sociale e la natura? 

• - « ■ * * • 

XVII. 

Da quelle bestie allor ben si comprese 
Che ogni animale, che sovran non sìa, 
L'altrui mancanze, e fin le proprie offese 
Spesso perdona, e anche talor le obblia: 
Ma che ciò fra i sovrani è raro assai; 
E si può dir, che non perdonan mài. 
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XVIII. 

Anzi a quei tempi e Leonessa, e Volpe, 
E altri simili a lor parean gioire 
In trovar, e in suppor delitti e colpe 
Per lo piacere di poter punire j 
In parole clementi, e duri in pratica 
Sempr'era lor la crudeltà simpatica. 

XIX. 

Ciò chiaramente dimostrar vi de' 
Che amabile genìa, che cara razza 
Di ministri , di principi , di rè 
Quella era, a cui la sconsigliala e pazza 
Brutalità ridotta a vii servaggio 
Allor prestava obbrobrioso omaggio. 

XX. 

Ma chiaro è ancor che ad animai sovrani 
Applicabil soltanto è ciò ch'io dico; 
E se mai prence tal fu tra gli umani, 
Esservi non potè, che a tempo antico; 
Che oggi ad essi straniera è la sevizia, 
E del genere uman son la delizia. 1 

XXI. 

Molti pertanto alla congiura avendo 
Fra i quadrupedi sudditi aderito, 
Del minisler l'inquisizion temendo 
Di rifugiarsi presero il partito 
(Per quai sentier non so) nelle lontane 
Contrade ol tramar in e americane* 

XXII. 

Ed ivi in parte inospita e remota 

Da nessun mai non conosciuta e vista 
La lor razza restò perfino ignota 
Alle ricerche del naturalista: 
E in oggi sol dal perspicace A zara (j) 
JNatura, nome, e qualità ae impara. 

i3, 
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XXIII. 

Mentre l'opra, e il pensier al grand' oggetto 
Tutti volgean, non stavasi a balocco, 
Ma presen tossi in qualità d'eletto 
Dal sacro Corvo l'ambasciador Allocco # 
E lo seguìan per li più gravi affari 
Cuculo ed Assiuol suoi secretari. 

XXIV, 

Egli è ben naturai 9 che a prima vista 
Com' estraneo illegittimo ed intruso 
Dall'Idra amfibia, ed anti-Cucuista 
L'allocco fosse bruscamente escluso; 
Essendo stati già riconosciuti 
Lo Struzzo , e il Cigno ambasciador pennuti . 

XXV, 

I Cucuisti invan per farlo ammettere, 
Ed altre bestie ai Cucuisti addette, 
In suo favor si vollero intromettere; 
Ferma nel detto suo l'Idra si stette j 
E per quanto da lor tentata fosse 
Dal proposito suo non si rimosse, 

xxvi. 

Poich'era già l'opinion prevalsa, 
Che occulto promotor l'Allocco sitì 
(O vera fosse opinione o falsa) 
Della sacerdotal Cucucrazia, 
In cui dovrebber tutti esser fonduti 
Stati, governi, e monarchie di bruti, 

XXV n. 

Onde s'er'ei riconosciuto e ammesso 
Ambasciador legittimo del Corbo, 
Communicato avrebbe a quel congresso 
Di sue dottrine intolleranti il morbo, 
Sì per gli intrighi suoi, chp, de' bizzochi fll 
Di cui trovi semenza in tutti i lochi. 
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XXVIII. 

Tutti all'Idra perp plaudiron, quando 
Dal congresso l'Allocco escluso fu. 
Quei partissi cruccioso, e minacciando 
L'alta indignazion del Gran Cucu; 
Ma degli Allocchi il credito, e il potere 
Cominciò da quel punto a decadere. 

XXIX. 

Qualunque autorità, se consistenza 

Da interna forza , e da ragion non prerìde, 
Ma sol d'ombre si pasce, e d'apparenza, 
E da malferma opinion dipende, 
Una volta che intoppa, urta, e barcolla 

* Precipitevolissima tracolla* 

xxx. 

Ciunto della brutal dieta il giorno, 
E rettili, e quadrupedi, ed aligeri 
Si videro venir per ogni intorno, 
Filosofi, politici, belligeri* 
O per l'aria, o per mar, vie consuete* 
O sulla schiena a smisurata Cete. 

XXXI. 

Di quei mostri mar in l'enorme schiera 
Docil prestossi al pubblico servizio 
Con gentilezza a pari lor straniera, 
Lo che potrebbe forse esser indizio, 
Che raen orgoglio avean di quel, che alloggi 
Nel tronfio cor delle gran bestie d'oggi; 

XXXII. 

Fendean le placide onde in gruppi vari 
Vettureggiando in sulle groppe cardie* 
Getti d'acqua spandean dall'ampie nari, 
E sembravan di zattere, e di barche 
Coqvogli, e caravàne, o galleggianti 
Mobili scogli, ed isole natanti. 
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XXXIII. 

Da numeroso treno accompagnati 

Vcn\an con pompa, e con immenso luss* 
Delle grandi potenze i deputati, 
Ov' esser debile il grand' affar discusso j 
Come se d'orgoglioso insano fasto 
Fossero eletti a sostener contrasto. 

xxxiv. 

L'alta amfibia potenza ostentar vuole 
L'orribil Idra: dietro si traea 
Bestie d'informe, e mostruosa mole. 
Sovra immensa testuggine sedea; 
Lenta procede, e qual regina in sogli» 
Seduta par sovra ambulante scoglio. 

xxxv. 

Mirasi al fianco suo l'Ippopolàmo 

Torbido, torvo estremamente e brutto. 
Ne la maniera ancor ben conosciamo, 
Che usò per traversar l'ondoso flutto, 
Tutto per rischiarir, ed avverare 
Molto resta alla critica da fare. 

XXXVI. 

Dell'amfibia ambasciata il segretario; 
Vo'dire iL Caiman (a), poscia seguia 
Della cifra real depositario, 
E direttor della cancelleria: 
Me vaglion gli atti pubblici, se in guisa 
Di sanzipn ei non v'apponga il \fisa. 

xxxvir. 

Lion marini han seco, e Cani, ed Orse, 
Che ora abitan sul suolo, ora nell'onde» 
E le zannute spaventose Morse', 1 
Che del freddè Groenland presso alle spc 
O sdrajate si. stanno in sull'arena 
Alle foci dell' Oby , qv ver dot Lena. ■ " 
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XXXVIII. 

Poscia amfibie venian bestie non poche 
Con mite aspetto, e dolci cantilene, 
Che dai moderni autor s'appellan Foche, 
E i greci vati le chiamàr Sirene. 
Sirena in se due specie accoppia, e mesce 
Donna dal mezzo in su, termina fa pesce 

XXXIX. 

Dopo il tren dell' amfibia presidenza 
La Leonina ambasceria procede, 
Cui per tal funzion la precedenza 
L'universal brutalità concede, 
E dal Cavai la Volpe accompagnata 
Alla testa seri vieti dell' ambasciata . 

XL. 

Seguiti eran color dà bestie a stuoli, 
Che preziose hanno le pelli, e i peli, 
Èd Orsi bianchi, che fiu sotto ai poli 
Han lor soggiorno, e vivono su i geli, 
E Volpi nere da lontan venute, 
Da Kamtehatka, e dall* isole Aleute. 

XLI. 

Poi la cieca venia Talpa archivista* 
Che guidar si facea da un Ermellino, 
Perchè di giJi perduta avea la vista, . 
E a sostener il dritto Leonino 
Codici reca, e scritti ranci, ed atti, 
E documenti dall'archivio tratti. 

XLH. 

Seguìan poscia animai di strana razzai 

Faine, e Sanguisughe, e Piche, e Arpie, 
~ Garruli alunni di discordia pazza, 

E figli d'avidissime genie, 

Causidici, notai, criminalisti, 

Civilisti, statisti* e pubblicisti,. 
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XLIII. 

Jìriine minute foglie itisi e m conteste 
Della uiicidìal lugubre pianta, ,. 
Che noi tasso appelliam, specie di veste 
Forman, che il dosso lor copre, ed ammanta. 
Da cui dovetter poi l'origin trarre 
Le magistràli toghe, e le zimarre. 

Xliv 

Di costoro alla testa era il Vampiro* (3), 
Pria finanzici-, procurator poi regio , 
Esperto in tesser cabala, o raggiro, 
Intrigator, e succiator egregio, 
Oltramarin quadrupede volante, 

A grosso nottolon rassomigliante, 

xlv 

Egli è animai malefico deforme , 

Che lieve il sangue attrae lambendo, e sugge 

Al malaccorto American , che dorme, 

E che noi sente, e lo dissangua, e strugge.* 

Onde chi'l portentoso in tutto vede 

Di sangue succiator spettro lo crede. 

. xlvi. , 

Aggiungerò per non lasciar dubbiosa 
Alcuna parte della storia mia, 
Essermi noto, che la stessa cosa 
Si crede da talun Vampiro, e Arpia; 
Ma sia pur, o non sia la bestia istessa, 
Ch'ella è bestia legai sol c'interessa. 

XLVIf. 

Per la vittoria baldanzoso e ardito 
àSeguiva poscia il deputato Cané, 
Corteggiato dai Cari del suo partito, 
Che di palma, e d'allor portan collane, 
E in mezzo a tanti Can padre somiglia 
Della canina universal famiglia. 
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XLVIII. 

Seco e il Porco lotoso e sonnolento f . .v. , • 
Da quattro o cinque majalin seguito; 
Vien svogliato, grugnando, e a passo leu t,o f , 
E tutti nel passar segnando a dito 
Un animai sì stupido, e si sporco:, 
To! to! diceano: ambasciadore un Poicq! 

XLJX 

Ma spiegaron più splendidi equipaggi 
Gli ambasciador colatili Aquilim;^- . , 
Venti ciascun di loro avea per paggi 
Rarissimi, bellissimi uccellini;., 
Che com'è scritto in certi arcani libri 4 ; , 
Eran di quei, che or noi chiamiam Colibrì.- r 

Poi superbo venia stuolo d'uccelli, , n 

Che uccelli or detti son di paradiso: 
Le ricchissime code, i vari, e belìi 
Colori ammira di piacer conquiso j , 
Lo spettator, e con gran plauso, e loà^ 
Che code ! ripete* , che beile code I. 

LI, 

L'aer di varj augelli appresso a loro f 
Eletto stuol placidamente fende, 
Cui pinto di color azzurro, e d'oro 
Il dorso , e il collo in faccia al Sol risplende; 
Di lor piume fan pompa, e in sulle teste * 
Brillaci le nappe, e le incarnate creste. 

LfF, 

Quanto inoltre di estraneo, e di magnifica 
Asia, Affrica, ed America produce, 
E dall'isole a noi del mar pacifico i 
L'Europeo navigator conduce, 
Per l'aer gorgheggiando in varj modi 
Della regina ior cantan le lodi. 



Digitized by Google 



1 56 ti CONGIURI E IL CONGRESSO 

LUI. 

Poscia venian gli ambasciador del Drago 
Mansueti in sembianza e compiacenti 
Con rilucente squama, e color vago» 
Ma dietro si traean fieri serpenti 
Di terribil figura e spaventosa. 
Che l'occhio senza orror fissar non osa, 

LIV. 

A quej corteggio formidabil tetro, 
Che a rimirarlo intimorisce e attrista, 
Volgon gli spettator lo sguardo indietro. 
Che non ne posson sofferir la vista, 
Sibilan quegli, e colle teste erette 
Radon celeri il suol, come saette, 

LV* 

Forse cosi gli ambasciador moderni 
Mostransi in volto dolci e lusinghieri 
E officiosi in tutti glPatti esteri ni } . 
Ma i lor guardaporton , servi, e cocchieri 
Han feroce sembianza, e lunghi baffi, 
E guardo fier, che sembr^n sgherri e zaffi, 

LVU 

Come in Corte pel lusso i gran sovrani 
Soglion talor pur anche ai tempi nostri 
E gobbi, e storpi aver, giganti, e nani, 
Così quei deputati Un stuol di mostri 
Seguia, serpi a due code, o colle creste, 
Leoni alati, ed Aquile a due teste. 

LVtt. 

Anzi d'allora in poi principi, e regi 
Presero mostri, e aborti di natura 
Per loro emblemi, e gentilizj fregi, 
E ciò vie più ci prova, e ci assicura, 
Che agli uomini fui sempre gli animali 
prototipi, e maestri universali"» 
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LV11I. 

Siccome oltre di ciò tutti costoro 

Non s'esprimean in un linguaggio stesso, 
Ne si potean comunicar fra loro 
Le reciproche idee, traeansi appresso 
Dragomanni in più lingue esperti e pratici, 
Come oggi gli A ff ricani, e gli Asiatici. 

LIX. 

Or che diceste, o miseri animali, 

Quando aprirsi una pubblica assemblea 
Vedeste per dar fine a tanti mali; 
Che diceste in veder che sen facea 
Un teatro di lusso, ove alla doppia 
Astuzia, orgoglio e vanità s'accoppia? 

LX. 

Pur l'insensato ed insultante orgoglio 
Le vanità nauseanti esose 
Guardar con occhio indifferente io voglio, 
Purché alfin alcun nasca ordin di cose, 
Che stabilmente per li ò\ futuri 
La tranquillità pubblica assicuri. 

lxi. 

Ah eh' io preveggo ben bestie infelici, 
Che ad inutili forme, e insulso fasto 
Tutto il congresso vostro, e ad artifici 
.Sol ridurrassi, e a dispute, e contrasto 
Ver un più, o men di pascolo, o di terra, 

Spesso cagion d 5 in termina hi 1 guelfa. 

lxii. 

D'una Volpe, o d'un Can l'ambizione, 
O di un qualche Leon Putii privato, 
E non già la giustizia e la ragione t 
Non il vero e rea! ben dello stato 
Di solenne assemblea l'oggetto forma, 
£ ai ministri politici dà norma. > 

T. III. ,4 
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LXIII. 

Se fissata però veder sperasti 

La tua tranquillità su ferme basi, 
Caia brutalità, tu t'ingannasti; 
Glie anzi, come avvenir suole in tai casi, 
E la costante esperienza temi) 
i getteran di nuove guerre i semi, 

LXIV. 

Ma stiamo ad osservar lo strepitoso 
Spettacolo, che a tutti gli animali # 
Procurar pur dovria stabil riposo f 
E la cessazion di tonti malij 
E vediam se quant'io dissi in astratto, 
O son vaneggiamenti, o accade in fatto, 

LXV. 

t)ei spettator la moltitudin varia 
Colà adunata fin dal giorno innanti 
Fea risuonar la terra, il fiume, e l'aria^ 
Di consonanze armoniche, e di canti; 
Che in tai casi non mancano balocchi, 
E curiosi, e sfaccendati, e sciocchi. 

LXVI. 

Figuratevi or qu\ le bestie tutte 
Di conosciuta e sconosciuta sorte 
Da ogni confi n del mondo insiem ridutte, 
Ditemi poi se Utrecht , Muosler, Francfortt, 
Rutisbona, Rastadt, Bredà, Àquisgrana 

Fompa videro mai s\ grande e strana, 

* _ . » • » *i 

LXVH. 

Delle bestie cos\ tutte le schiatte 
11 Bacco scritturai chiuse nell'arca, 
Quando s'aprir del ciel le cataratte; 
E bello era il veder quel Patriarca 
Seder di tante bestie alla presenza 
Con pel, con piume, e colle corna e senza. 
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LXVIII. 

Bello anch'era il vederlo infra i concenti 
Di strane bestie si diverse e tante, 
Aligeri, Quadrupedi, Serpenti 
Per le vaste acque dentro il galleggiante 
Universal serraglio animalesco 
Sovra i sommersi monti irsene al fresco. 

LXIX. 

I deputati poi delle potenze, 

Conforme in casi tali è sempre l'uso 
Verificar le lor plenipotenze 
Per accertarsi se fra loro intruso 
Si fosse per malizia, o per errore 
Illegittimo e spurio anibasciadore. 

LXX. 

ftel più distinto posto alfìn s'assetta 
L'uno e l'altro terraqueo Legato: 
E con tutto il rigor dell'etichetta 
Per ordin siede ogni altro deputato, 
E dietro, e intorno stassi il popolaccio, 
E quei che solo servono d'impaccio. 

LXXI. 

Prima però che al convenevol loco 
Porsi ciascun ambasciador potesse, 
Molto sudar convenne, e mancò poco, 
Che romper l'assemblea non si dovesse, 
Per frivole, inettissime ragioni. 
Prima di cominciar le sessioni. 

LXXII. 

Che ciascun per ridicola mania 
Sparsasi in ogni animalesca classe, 
Talmente di sua stirpe insuperbia, 
Che non v'era Moscin, che non pensasse 
Più nobiltà di sangue avere addosso, 
Che qualunque animai più grande e grosso. 
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LXXril. 

Ne potenilosi aver pronti e presenti 
D'ogni animai su i nobili antenati, 
I chirografi antichi, o i documenti*' 
Si convenne, che fossero assegnati 

I primi ranghi agli animai maggiori 
Delle più forti bestie ambasciadori. 

LXXIV. 

L'Idra primiera allor la bocca aperse.... 
Cioè. ...non so, se una n'aperse o sette, 
Che la critica il ver non discoperse, 
E il fatto ancora in disputa si mette: 
Ma o ch'una bocca, o sette bocche aprisse» 
Incominciando, apri il congresso, e disse. 

LXXV. 

Il nostro venerabil Coccodrillo 
Padre commi di tutti gli animali 
Desideroso di veder tranquillo 

II mondo tutto, e un (in ponendo ai mali, 
Renderlo lieto, e torgli ogni molestia, 
Manda pace e salute ad ogni bestia. 

LXXTI. 

Per impulso di sfua misericordia, 
E di sua naturai bontà paterna, 
Per mio mezzo v'esorta alla concordia* 
E alla scambievol carità fraterna; 
Che se ingrato talun non vorrà i sui 
Consigli udir, avralla a far con lui. 

LXXVl t 

Fama è, che fra le bestie anticamente 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d'un mediator potente, 
Ordini- pronunziava, e non ragioni, 
E se l'assenso il debol non prestava. 
Il forte mediator se lo pappava. 
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LXXVUl. 

Tramanda l'Ippopotamo una voce, 

Che par di bue, che mugghia in vasto speco t 
Un urlo cupo, un fremito feroce 
Di pace anch'esso approvatorj e seco 
Tutti al savio applaudir concordemente 
Discorso dell' auifibio presidente» 

LXXIX. 

Confuso intanto sussurrio loquace 
Sollevossi nel popolo minuto: 
L'Idra, dicean. pace propor? di pace 
L'Idra parlar? chi mai l'avria credulo? 
Ma taluno al viein dicea all'orecchie, 
Queste in diplomazia son cose vecchie. 

LX\X. 

Spesso pace propon chi men la vuole, 
E il veleno nel cor ricopre, e il fiele 
Sotto corteccia di dolci parole, 
Che sembran distillar zucchero, e mele, 
E cosi rigettar sul conto altrùi 
Tenta l'odiosità dovuta a lui. 

LXXXI. 

11 padre Coccodrillo, un altro aggiunge, 
Una gran buona bestia egli esser dèe, 
Pur de' sudditi suoi, l'altro soggiunge, 
Delle carni si pasce, il sangue bée. 
E chi sulle virtù ritrova a dire, 
E chi su i vizi dell' amfibio sire, 

LXXXtl. 

Àllor l'Idra riprese: in ricompensa 

Di quanto a pro'comun far si compiace 
Del Coccodrillo la bontade immensa, 
Per richiamar fra gli animai la pace, 
Giusto è che tutta l'assemblea presente 
Di gratitudfo dia prova eminente. 

14. 
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LXXXIII. 

Perciò propongo per preliminare, 
Che tutti i commestibili, ed i cibi 
Lungo i fiumi, appo i laghi, e presso al marne 
Pel padre Coccodrillo, e per gli amfìbi 
Con decreto concorde e decisivo 
Sian dichiarati pascolo esclusivo. 

LXXXlV. 

Or chiaro vede ben chi non è orbo, 



Non s'accettò l' ambasciador del Corboj 
Il Coccodrillo solo esser padrone 
Volle dell 5 assemblea; perciò ha mandati 
Questo pajo gentil di deputati. 

LXXXV. 

Or, dicea talun altro, or si comprende 
Ove tanta bontà vada a finire, 
Ed a qual fin tanta premura tende. 
Ma l'Idra allor seguia crucciosa a dire* 
O mi s'accordi la domanda mia, 
O sciolgo l'adunanza, e vado vìa. 

LXXXVI. 

Onde ammetter compenso, o rimostranza 
Non volle, ed impiegò quell'insistenza, 
Che adoprata col debole è costanza , 
Col forte è ostinatezza ed insolenza, 
E deboli chiara' io quei che non sanno 
Saggio far uso della forza, che hanno. 

lxxxvii. 

Ma siccome in quei tempi si credéa, 

Che ogni adunanza pubblica, o congresso, 

Se il Coccodrillo non vi presedéa 

O per li suoi legati, o da se stesso, 

Delle formalità fosse mancante, 

Ne forza avesse, e autorità bastante;. 
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LXXXVIU. 

Perciò tutti si tacquero, e si fcV^ji *f* m 1 
Quanto l'Idra richiese, e come piacque 
Al comun padre, sacerdote, e re, 
Che sulla terra domina e sull'acque, 
Che bel bello così di quando in quando 
Dominio e potestà g\a dilatando. 

LX&XIX. 

Ambasciarli ice della Leonessa te 

Allora in pie la Volpe si levici *&wmgìù 
II dritto di parlar toccando ad essa/ . 
E l'Idra, e l'Ippopotamo lodò; ^ 
Quindi esaltò l'intenzioni pttf|M? » : $1vkì« 
Del Coccodrillo, e le paterne cure;^- ' ; 

xc. 

Poi fe' l'elogio della sua padrona: 

Giusto è, disse, che a lei si garantisca 
Del quadrupede impero la corona; 
• Poiché, dove trovar chi più adempisca 
Rei igìosa mente i dover regj? 
In chi si vider mai più eccelsi pregj? 

xci. 

Della mia graziosissima regina 

Le alle doti ignorar non è permesso» 
Perciò nella famiglia Leonina 
Il general quadrupede consesso 
Ammirò qualità si grandi e tante, 

Che creolla famiglia dominante, 

xcn. 

E allor grazie spandendo, e benefìci 
Nel fausto tempo della sua reggenza ft 
Rese tutti i quadrupedi felici. 
Moderato uso fe' di sua potenza ... . 
Ma foratrice interrompendo intanto 
Il Can ; non tanto ripetea , non tanto . 
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XClll. 

Mille allor si levàr confuse voci, 

Chi'n favor della Volpe, e chi del Cane, 

E di già minacciosi atti feroci, 

E arcigne si vedean sembianze strane: 

Ma l'Idra, che impedir vuol il disordine, 

Drizza le teste, e all'orditi, grida, all'ordine, 

Al fier comando, al formidabil fischio 
Umil ciascun bassò la testa, e tacque; 
E per allor della contesa il rischio 
Fra i due rivai Cessò, ma poi rinacque; 
Ch'eran la Volpe, e il Can nemici a morte 
Per gelosìa di minister, di corte. 

xcv. 

È il Can più petulante e temerario. 



La Volpe più versatile e più furba, 
Onde all'aperto ardir dell avversario 
Oppon l'ascosa insidia, e non si turba; 
Ne Roma poscia nè il romano imperio 
Tanta simulazion vide in Tiberio. 

xcvi. 

In somma eran due celebri animali 
In ripieghi ciascun profondo e scaltro, 
E pien di qualità ministeriali; 
Ma se sceglier dovessi o l'uno o l'altro, 
Niun dubbio nella scelta a me rimane, 
Lascio stare la Volpe, e prendo il Cane. 

XCVIl. 

Essendo dunque il Can grand' oratore , 
E riputato per bestia saputa; , 
Filosofo, politico, ed autore, 
Contro di lui perciò la Volpe astuta 
Le sue maliziose arti diresse; 
E proseguendo in guisa tal s'espresse: 
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XGVI1I. 

Che se dal d\, che il poter sommo ottenne 
Tracotante mania per isfortuna 
Il pubblico riposo a turbar venne, 
Grande e sola ragion, che qui ci aduna, 
Imputar non si dee cotal sinistro 
Alla saggia reggente, od al ministro. 

xcix. 

Imputar dessi alle perverse insane 
Massime ree di quei filosofastri, 
Che tentano introdur dottrine strane 
Propagataci dei più gran disastri, 
E i popoli, che pria fur mansueti, 
Rendono turbolenti ed inquieti. 

c. 

Che se regno pacifico e tranquillo , 
Mantener vuoisi, e pien di schiavi egregj, 
Progetto di decreto al Coccodrillo 
Propongo , che ai sovrani ordini rcgj 
Si sottometta ogni fedel bestiame, 
Senza replica alcuna, e senza esame. ♦ 

ci. 

Dessi anche alla licenza un freno porre, 
£ al petulante ardir dei gazzettieri , 
Che osan riflessi, e fatti veri esporre 
Per l'inetta ragion, perchè sou veri; 
IN udo il ver nou convien, che il volgo veda, 
Ma creda ver ciò che vogliam, ch'ei creda. 

cu. 

i costor la veridica impudenza 
Di subordinazion gli anelli rompe, 
Fomenta del pensici* l'indipendenza, 
E lo spirito pubblico corrompe; 
Che se in governi error si scopre # o vizio 
Cade tutto U politico edilizio. 
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GUI. 

Ve la Gazzera sol, che qual modello 
Dei gazzettier considerar si debbe, 
Ed altro stile; altro mai fin, che quello 
Che aver si dee dà tiri gazzettier, non ebbe. 
Sempre i racconti in bella guisa aggira. 
Sempre in favor del minister li tira; 

CIT, 

Quel volpigno però tratto oratorio 
Non andò già dalle censure immune, 
E chiara a ciascheduni dell' uditorio , 
E delle affollatissime tribune 
Disapprovaziòn scorgèasi in faccia } 
Ma prosegue còlei, nè se rie impaccia. 

fcv. 

È acciò sicuro fe facile s'ottenga 
Di felicità pubblica un preludio, 
!A tutti gli animai vietata venga 
Qualunque istruzioni, qualunque studiò* 
E tolta alfin la letteraria scabbia , 
Di filosofeggiar cessi la rabbia; 

CTI. 

Ora se la fatai Saccenteria 

In general degli animai privati 

Di tanti mali è la cagion, che fia 

O miei colleghi, ah, che fia mai dèi stati. 

Se ministrò filosofo pretende 

Regolar le politiche faccende! 

cvn. 

L'evidenza mostrò che ad uno stato 
Nulla puote accader di più sinistro, 
Che filosofo aver, o letterato 
Degli affari alla testa, e per ministro: 
Tutto sossopra pon, tutto scombussola, 
E del ben governar perde la bussola . 
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CV1H. 

Per governar gli stati altro vi vuole» 
Che sistemi chimerici ed astratti, 
Sonore frasi, e tumide parole; 
Sperienza vi vuol, vi voglion fatti, 
E chi lunga non ha pratica, ed uso 
Dai ministeri esser dee sempre escluso. 

cix. 

Io pur anche talvolta ai studi attesi 
Per passatempo, e per piacer privato j 
Ma i studi miei subordinati io resi 
Alle regnanti massime di stato; 
Studi di Vólpe ognor son puri, e sani, 
E da lue filosofica lontani. 

ex. 

E persuasa io son, che non men s'abbia 
Dagli stati estirpar filosofia, 
Che da corpo animai vermini, o scabbia, 
O infezìon la più maligna, e ria; 
Che come n'ebbi esperienza piena 
Filosofia nei stati è una cancrena. 

CXI. 

E poiché l'ignoranza, e gl'ignoranti 

Sempre fur, saran sempre, e sempre sonp : 
Della quiete pubblica 1 garanti, 
E i sostegni più stabili del trono , 
Dai prenci, finche avranno oncia di senno. 
Questi onorar, questi premiar si denno. 

ex». 

Anzi se adottar vuoisi il mio parere, 
Non sol dovrassi promulgar divieto 
Contro l'istruzioni, contro il sapere, 
Ma cou solenne pubblico decreto 
Onori, e premi, e cariche dovranno 
Distribuirsi al più ignorante ogni anno. 
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CXIH. 

Ahi Volpe rea! dunqnc su schiava e losca 

Massa di bruii dominar tu brami, 

Onde l'iniquità neppur conosca 

Bèlle massime tue malvagie, infami? 

E la luce del ciel, che tu detesti 

Tuffar dentro le tenebre vorresti? 

exiv. 

Dunque per fomentar la violenta 

Oppress'ion, che infama i tuoi tiranni, 
E quell' ambizion, che ti tormenta, 
Alla barbarie stupida condanni, 
All'error sempiterno, ed al profondo 
Bujo fatai dell'ignoranza il mondo? 

cxv. 

Ma compresso piuttosto in chiuso loco, 
Che il passaggio non s'apra impedirai, 
E non iscoppi , e non si spanda il foco, 
Pria che del ver soffoghi, e spenga i rai, 
E i sacri dritti di natura estingua 
Empio comando, o menzognera lingua» 

CXVI. 

Di giustizia e ragion forza natia 

Agli eterni doveri obbliga, e lega 

Lo schiavo vii, che li neglige e obbl'ia, 

Come l'altier che li conculca e nega, 

Che imprèssa in lor ne portan tutti, ad onta 

Del pregiudizio universal, l'impronta. 

cxviu 

O di felicità sorgente pura 
Filosofia del ciel dono verace, 
So quanto te deturpa, e disfigura 
L'umana passìon fervida audace; 
So che del nome tuo l'errore abusa, 
E te del follo altrui calunnia accusa* 
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CXVIH. 

Ah se te dal delitto, e dagli errori 
Purgar potessi, e da' non tuoi difetti, 
E pura e schietta infonderti nei cuori, 
E te fissa piantar nei gabinetti, 
Ne' pubblici licei, ne' santuari, 
Su i sogli della terra, e sugli altari! 

CXIX. 

L'usurpator, e Poppressor, che il lume 
Dell' ingiustizia scopritor paventa , 
E sostener l'antico error presume, 
Che il folle orgoglio, e il fasto suo sostenta, 
Protegge sol l'opinion fallace, 
E l'ignoranza vii che soffrè e tace. 

cxx. 

Dunque perchè man rea la face ardente 
Scuote, e incendia talor borgo, o cittade, 
O argin rompe di tumido torrente, 
Per sommerger pastori, armenti, e biade; 
Non dovran sulla terra aver più loco 
Gli elementi di vita e l'acqua, e il foco? 

CXXI. 

Mal fermo e ingiusto ognor fu quel governo, 
Ch'ebbe ignoranza, e schiavitù per base, 
E resse sol finché suo vizio interno 
Ignorato o celato altrui rimase; 
Ragion l'abbatte alfin, siccome suole 
Gli aerei dissipar fantasmi il sole. 

CXXII. 

Ma fin d'allor vedea la Volpe ria, 

Come lo veggion i tiranni anche oggi, 

Che colla verità la tirannia 

Possibil mai non è che insieme alloggi; 

E dei tiranni al trono ognor l'accesso 
, £el filosofo è chiuso, e per l'oppresso. 

i5 
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C XXIII. 

11 dispotismo è un mostro fier 9 che nasce 
Nel cupo seti delle tartaree grotte, 
Nell'ombra vive sol, d'ombre si pasce» 
E condannato è a sempiterna notte , 
E se vien mai tratto alla luce, o muore, 
Ovver colpito è da mortai torpore. 

cxxiv. 

Della Volpe la strana iniqua idea 
Eccitò con ragion generalmente 
L' alt' indignazion dell' assemblea, 
E disgustò perfin la presidente, 
E fu con urli quel discorso stolto, 
E con gran risa, e gran fischiate accolto. 

cxxy. 

Col sibilo e col grido allor si prova 
L'Idra a render color più mansueti; 
Ma poiché il grido, e il sibilo non gioya, 
Coprcsi, e quei di nuovo allor stai* cheti; 
Ma quel cerimonial vo' meglio es porvi, 

E di certi lor usi al chiaro» porvi. 

cxxvi. 

Se a contener Io strepito, e il disordine, 
Che talor insorgea nell'assemblèa, 
Non basta il fischio, ed il gridar: all'ordine; 
La presidente allor coprir soléa 
Giusta Pccasion, più o meno brutte, 
Tre o quattro teste, e qualche volta tutte. 

CXXVII. 

Coprirne alcuna vuol? foglia di cavolo 
Ivi apprestata già, sovra si mette; 
Nasce nell'assemblea qualche gran diavolo? 
Di ricoprir allor tutte le sette 
Teste, a guisa d'ombrel, di pianta aquatica 
Con ampissima foglia era la pratica» 
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CXXVIII. 

Come amfibia cred'io, che i sette capi 
L'Idra di foglia fluvial coprisse, 
Ma tolga il ciel, che a sostener m'incapi 
Ch'ella, come altri vuol, non si servisse 
Delle foglie larghissime di quella 
Pianta, che Musa, o Bananier s'appella. 

CXXIX. 

Un Idra imbacuccata a parlar schietto 
Un spettacol era assai ridicolo; 
Ma comanda silenzio, impon rispetto, 
E di male maggior toglie il pericolo. 
L'Idra allor due, o tre teste incappucciò, 
E ogni frastuon nell'assemblèa cessò. 

cxxx. 

A quel romor erasi scosso il Porco, 
Che fin allor avea dormito o in pie, 
O sovra il suo sedil sdraiato e corco; 
Stropicciò gli occhi, e dimandò: cos'è? 
E il Can: chetati Porco, io parlar vo', 
E il Porco tacque, ed a dormir tornò* 

CXXXI. 

Sdrajali, Porco mio, sdrajati, e dormi; 
E oh se tanti politici tuoi pari 
Fosser su questo puuto a te conformi, 
E in vece di trattar pubblici affari 
Dormisscr, come tu, sonno profondo: 
Oh quanto più sarìa tranquillo il mondo! 



Fine del Canto vigesimoquartQ. 



NOTE 



(0 iJ 

on Felice d'Azara , accuratissimo ed instancabile 

naturalista, nel soggiorno di ?5 anni ch'egli ha fallo nel- 
l'America meridionale, per via d'assidue ricerche, ha ar- 
ricchita di nuove interessanti scoperte la storia naturale, e 
di quella specialmente di diverse specie di quadrupedi fi* 
nora affatto sconosciuti, e ch'egli nell'imminente suo ri* 
torno in Europa si propone di far conoscere al pubblico in 
una storia dei quadrupedi del Paraguai, di cui è stato di 
già pubblicato un saggio. 

2) Caimàn si denomina il Coccodrillo americano 9 
molto somigliante al Coccodrillo del Nilo, e differenti am- 
bedue dalla specie de* Coccodrilli delle parti meridionali 
dell'Asia, detti Gavial, che hanno il muso molto più al* 
1 ungalo. I m< derni naturalisti parlano anche di un'altra 
specie di uiù piccioli Coccodrilli, che trovansi io Affrica. 

3) Liouxus, Hist. nat edit 10 p. 3i. La Condamine, 
Vbyage de la rivière des Amazones Paris 17^5 p. 17 u 
Petrus Martyr Ocean. dee. 3 lib. 6. Lomilla, Hist nat, 
d'OremXjue, Dulloc, e Buffon. 
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ARGOMENTO 

i 

Contro la Volpe arringano le altere 

Bestie , il Cane, e il Cavallo; e ognun vorrra 
Governo, che il dispotico potere 
Tolga fra lor non rnen che l'anarchia; 
Sorge , e favella un'altro, e un' altro messo; 
Ma ancor dubbioso sta il brutal Consesso • 
- 

Ben vide il Can, che per la loro antica 
Rivalità preso era ei sol di mira 
Dai detti amari della sua nemica; 
Nè potè chiusa in petto asconder Pira, 
Ed essendo ver lui rivolte e fisse 
Le bestie tutte, in piè levossi, e disse, 

ii. 

Potentissime bestie , anch'io fui regio. 
Ed esser fondator fra gli animali 
Del sistema monarchico mi pregio; 
E titolo, e sovrani onor reali 
Per me fur conferiti a Leon Primo, 
Ch'estinto oggi amo ancor, venoio e stimo. 
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III. 

Non però render altri, e me soggetto 
Ai capricci di femina orgogliosa, 
E alle follie d'un bestiolino inetto , 
Nè alla cabala indegna, e alla dolosa 
Furba perfidia d'un ministro rio^ 

0 bestie potentissime, voli* io. 

IV. 

I liberi quadrupedi non volli 

Assoggettare all'ingiustizia, ai torti, 
Agl'insulti dispotici, ed ai folli 
Vaneggiamenti dell'inique corti; 
Kè mai di render infelici, e schiavi 

1 discendenti lor, dritto ebber gli avi. 

v. 

Dar volli un difensor, ch'abbia i supremi 
Voleri sempre al comun ben rivolli, 
Giusto distributor di pene, e premi, 
Che dei supplici il priego, e il lagno ascolti» 
Sotto l'ombra di cui tranquilla, e senza 
Inquieto timor sia l'innocenza. 

vi. 

Che con saviezza, integrità, e giustizia 
11 patrimonio pubblico amministri, 
Ne dell'ambizion , della malizia. 
Della rapacità de' rei ministri, 
D'intrigo, di livor, di gelosia 
Miseramente ognor vittima sia. 

vii. 

E questo fu l'oggetto unico e vero, 
Che a se stesso ogni popolo 'propose * 
Quando ad un sol confidò regno, e impero, 
E al Union del governo un solo pose: 
Altro l'oggetto esser non può, ne debbe, 
E se altro fosse mai, nullo sarebbe. 
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Vili. 

Se dunque è lai qual esser debbe, e quale 
Del fidato deposito custode 
Costumilo il volo universale, 
Dal pubblico riscuota applauso» e lode, 
£ gl inalzino i posteri, e i viventi 
D'alta riconoscenza i monumenti. 

IX 

"Ma se da lui sollievo, e patrocinio 

Invano il inerto, e l'innocenza attendo; 
E di calamità, d'alto sterminio 
Strumento, autor, propagator si rende: 
Perchè chi altrui del suo poter dà l'uso, 
Frenar non può di quel poter l'abuso? 

x. 

Non dei srati però V ordin costante 
Pongan torbide teste in iscompiglioj 
Ne attentar mai contro le giuste e sante 
Costituite autorità consiglio 
Con tradigion , con violenza indegna : 
Giustizia i modi, e la ragione insegna. 

XI. 

Perciò parte di noi libera e franca 
Si sottrasse agl'insulti, e si divise, 
Più ormai di sofferir sdegnosa e stanca; 
Ma non pertanto ostilità commise; 
Tranquilla e cheta si rimase ognora, 
Tranquilli e illesi altri lasciando ancora. 

XII. 

Ma quando poi con militar solenne 
Spedizion il temerario ardire 
Dell'avversario insultator ci venne 
Nei pacifici alberghi ad assalire, 
li dritto di natura alla difesa 
Allor <u autorizzò contro l'offesa. 
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XIII. 

Quando le ostilità cominciali poi, 

Chi può temprarne, © ritenere il corso? 
Cose note vi dico, e noti a voi 
I fatti son, nè questo è un van discorso, 
Nè le massime mie v'altero, o ascondo, 
Chiare l'esposi, e le conosce il mondo. 

XIV. 

Alto silenzio a quel parlar succede. 
Poiché per favellar sorge il Cavallo, 
Che nobil generoso ognun lo crede, 
E cogFinlrigator non entra in ballo; 
Tanto è ver, che buon nome, e buon concetti* 
Suol perfino alle bestie impor rispetto. 

xv. 

Nè patrocinator, dicca , qui vengo 
Di privilegio, o dritto alcun privato; 
Ne sistemi politici sostengo, 
Nè pubblica son io bestia di stato: 
Come in se stesse son le cose miro, 
Nè la ragion storco a mia voglia, o stiro. 

xvi. 

Soffrasi pur la carestìa, la peste, 
Fame, diluvio, fulmine, tremuoto; 
Affatto inevitabili esser queste 
Calamità della natura, è noto; 





• 







XVII. 

Non di privati mali or si ragiona, 

Che ciascun per difetto , o per eccesso 

Procura , e chiama sulla sua persona; 

Chi è causa del suo mal pianga se stesso; 

È proverbio volgar, proverbio antico, 

Ma che prova, e conlcima il ver, ch'io dico. 
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XVIII. 

Parlo di mali pubblici e comuni, 
Che inondano e desolano la terra 
Per opra sol, per colpa sol d'alcuni: 

0 politica infame, o iniqua guerra, 
Di voi sol parlo, o rei concepimenti 
Di cuori atroci, e di malvagie menti! 

XIX. 

Da un tempo la quadrupede famiglia. 
L'uno e l'altro flagel turba, e desola* 
Di politica rea la guerra è figlia ; 
Di senno un à\ politica fu scuola, 
Or scuola è solo d'artifizio, e inganno; 
L'util proprio sol cerca, e l'altrui danno. 

XX. 

Di questi detestabili mestieri 

1 professor crudeli , e i fieri mastri 
Son le vere cagioni, i fonti veri 
Di tutti quanti i pubblici disastri: 
Copron per loro solo il mondo tutto 
Sangue, calamità, miseria e lutto* 

XXI. 

Alla Volpe a quel dir dell'ira il foco 

Ardea negli occhi, e ringhia, e si diirierta. 
Si storce, e non può star fissa al suo loco; 
Cagna, o gatta parca di pulci piena: 
Ma poco tal convulsion le giova, 
Perocché tutti conoscean per prova, 

XXII. 

Che siccome più vittime, che scanna 

Il sacerdote sanguinario ed empio 

Alla crude! divinità tiranna, 

Cui timor stolto eresse altare, e tempio, 
. Più glorioso e celebre presume 

Rendere il culto dell'atroce nume; 
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XXIII. 

Così quanto maggior degl'infelici 
È il numcr, che politica inumana 
Sacrifica alle vaste e distruttrici 
Viste d'iniqua ambizione insana, 
Di tanto maggior gloria coprir crede 
Se stessa, e quell'altier, che in trono siede. 

XX IT. 

Onde tutti al Cavai davan ragione, 

Che avea per li suoi pregi un gran partito , 
E dall'universale approvazione 
Sostenuto, instigato, incoraggilo 
Derise i bronci della Volpe irata, 
E così proseguì la sua parlata: 

XXV. 

Ambo questi mestier s\ tralignanti 
Da retto fin, da ragionevol scopo, 
Della giustizia agl'incorrotti e santi 
Veri priucipj ricondur fa d'uopo, 
Toltili dal lata! traviamento, 
Ove il crudel gli torse altrui talento: 

XXVI. 

Tanti allor cesseran danni, e molestie, 
Di cui solo al pensier mi raccapriccio; 
Ne tante perirà ri povere bestie 
O di pochi, o d'un sol per lo capriccio: 
Nè quei, che tanti orror prendonsi a gioc* 
Valuleran la vita altrui si poco. 

xxvu. 

Nè li governi alfin che stabiliti 

Furon per lo comun pubblico bene, 
Divenan fonti di mali infiniti, 
E in questo il voto mio con quel conviene i 
Del Can, che il giusto, e il ver su i labbri ancora 
Di nemico, o rivai da me s'onora. * 
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XXVIII, 

Che se invasor rapace i doni torre 

Di natura a noi vuol, pascolo, e vita, 
Contro la forza allor la forza opporre , 
£ la giustizia, e la ragion c'invita; 
Che legittima e giusta è la difesa 
Contro T aggressìon , contro l'offesa. 

XXIX. 

Cosi il Cavai ragiona, e forti e giuste 
Non che opportune eran le *ue ragioni, 
Poiché fra bestie in quell'età vetuste 
Frequentissime fur l'incursioni; 
E in tai casi la guerra difensiva 
Un dover di natura diveniva. 



Ma noi più non abbiam Vandali e Goti, 
Ed Unni, che inondar l'Europa un giorno; 
E i loro gentilissimi nipoti 
Non han più voglia di mutar soggiorno: 
Né seguon più la costumanza avita 
Di trar rapace e vagabonda vita. 

XXXI. 

Anzi d' Europa a segno tal stravolta 
E la fisonomia d'allora in poi, 
Che color eh' eran barbari una volta 
Gi ungo n quasi a chiamar barbari noi , 
Ed or che quelle incursion cessaro, 
Di guerra difensiva il caso è raro. 

XXXII. 

Titoli invece abbiam, che a maraviglia 
Giustifican la guerra anche offensiva, 
Leghe, sussidj, patti di famiglia, 
Dritto, succession, prerogativa, 
Equilibrio, confin, convenienza, 
Commercio, garanzia , prèeminenza* 
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XXXIII 

Dove lascio dei troni lo splendore, 
La dignità dei regi, e i gonfi e rarj 
Vocaboli, che fan cotanto onore 
Dell'Europèa politica ai glossarj, 
E fortnan la scienza diplomatica, 
Di cui si necessaria è a noi la pratica? 

XXXIV. 

Per s\ belle cngion chi non darebbe 

Dèi sangue suo perfin l'ultima dramma? 
Chi l'universo inter non manderebbe 
Per cagioni si belle a ferro e a fiamma? 
Ma datti pace, o cara umanità, 

Datti pur pace che cosi si fa. 

xxxv. 

Il savio del Cavai ragionamento, 

E tutto ciò, ch'ei francamente espose, 
Riscosse il general approvamene : 
Ma la Volpe di fargliene propose 
Presso la Leonessa un crimen lasse, 
Onde rivolta a lui cosi riprese; 

XXXVI. 

Scusa, ma regio ambasciador qual sei, 
In verità, Cavallo mio, non sembri, 
Scusa ti chiedo ancor; di ciò che dèi 
Alla sovrana tua, non ti rimembri, 
E lai ragionamenti or qui tu formi 
Alle instruzioni tue poco conformi, 

XXXVII. 

E già forse obbliasti, o forse ignori 
Ciò che ognun rammentar recasi a gloria , 
Che da tutti i quadrupedi elettori ' 
Creato fu il Leon buona memoria , 
Re assoluto, non re costitutivo, 
Ereditario re, non elettivo? 
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XXXVIII. 

E che quel venerabile consesso 
Non avendo nè vincolo, nè patto, 
Nè apposta eccezion ci' età , di sesso 
A quei solenne irrevocabil atto, 
Perciò sua maestà la Leonessa 
Senza vincolo alcun su/ cede anch'essa. 

XXXIX. 

Fe' ailor cenno al Vampir, eh' una gran filza 
Di documenti dalla Talpa prende j 
Indi alquanto avanzatosi gli sfilza, 
£ gli apre, e avanti all'assemblea gli stende 
E la Volpe: ecco là copia di prove, 
Che qualsisia difficoltà vi move. 

XL 

Scroscia di risa l'ampia turba, e sghigna 

In ascoltar la leguleja Volpe, 

Ma non soffre il Cavai, che la maligna 

D'infedeltà nel minister l' incolpe: 

E ver colei, che lo motteggia e punge 

Rivolge il guardo torbido, e soggiunge: 

xli. 

Aperto è l'oprar mio, nè sotto il manto 
D'intatta le, di probità, di zelo, 
Di cui chi privo è più, più si dà vanto, 
Oblique intenzion ricopro e celo: 
Grandi mali soffrimmo, e a ripararli 
Uniti qui ci siam: di ciò si parli. 

XLU. 

Purché una forma di governo esista, 
A queila uniformarmi io non rifiuto, 
v v iasi real, repubblicana o mista; 
Nè qual di lor sia la miglior discuto: 
Se dispotismi , ed anarchìa rimuova , 
Approvo ciò, che il comun voto approva.* 

iti 
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XL11I. 

Ma nulla di A sacro è sotto il sole. 
Di cui talun non possa abuso fare: 
Cibo che all' animai corpo dar suole 
Nutritivo alimento e salutare, 
Moderata qualor dose sen prende, 
Pernicioso intemperanza il lende; 

XLIV. 

Cosi di libertà sfrenato eccesso 

Degenera in licenza, e in anarchia; 
E ov'è l'abuso del potere ammesso, 
Ergesi dispotismo, e tirannia, 
Dentro giusti confili virtù si tiene. 
Se oltrepassarli vuol, vizio diviene. 

xlv. 

Pera, chi l'ordin pubblico sconvolge, 
E 'delle sacre leggi il freno scuote, 
E d'anarchia fra i vortici s'avvolge, 
E àer tranquillo respirar non puote ! 
Egli è dover a ogni animai prefisso 
D'osservar Pordin stabilito e fìsso. 

XLVI. 

Ma o che ad un solo, o a più d'un sol si dia 
L'alto esercizio del sovran dominio, 
In lor arbitrio, e in lor poter non sia 
Di procurar Puniversal sterminio; 
Ma legittimo fren, che al mal provvegga, 
L' intemperanza del poter corregga . 

XLVII. 

Che si mantenga anch'io richiedo, e bramo 
Sovra il soglio brulal la Leonessa: 
Ma facciam s\, che in avvenir noi siamo 
Contenti ognor del suo governo, e d'essa; 
E che malizia di ministri rei 
Non renda esoso il suo governo, e lei « 
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unir. 

La provvida del bene operatrice, 
E della sicurezza universale 
Suprema potestà 9 nella felice 
Impotenza ognor sia d'oprare il male; 
E allor quei, che a regnar eletti sono. 
Più ancor sicuri siederà a sul trono. 

XLIX. 

Da quel suo favellar chiaro appariva. 
Che non poter dispotico, assoluto, 
Ma savia monarchia constitutiva 
Stabilir il Cavallo avria voluto; 
Del tutto eran però quelle ragioni 
Contrarie alle volpine opinioni. 

Kr. 

Onde colei gridò, che idee colali 
Astratte e più brillanti eran, che vere 
Per chi conosce il cor degli animali , 
E assurde filosofiche chimere: 
Ma la gran massa, a te a parlar non tocca, 
Grida, e le tronca la parola in bocca. 

LI. 

Lo Struzzo, il Cigno, l 3 Angue bianco e il giallo, 
E la pluralità dell'adunanza 
Quasi tutti aderirono al Cavallo: 
Ma il Can levossi, e di parlar fe' istanza; 
E l'Idra la parola a lui concesse, 
Onde ognun tacque, e il Can cosi s'espresse: 

MI. 



m 




D 


■ 



Poter riconcentrar anch'io vorrei; 
Ma ovuuque poni un re costitutivo, 
Fra il suddito, e il sovran tosto introdotta 
li perenne perigliosa lotta . 
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Ltir. 

Ciò che usurpa ciascun sul dritto altrui • 
Quaì conquista legittima il riguarda , 
Che fa il nemico su i nemici sui . . 
La vittoria a decidersi non tarda; 
Chi della forza, e del poter dispone 
L'altro soggioga, ed ei si fa padrone. 

LIV. 

Onde non solo io pienamente approvo 
Il voto dei Cavai j ma, a parer mio, 
Timido troppo, e riservato il trovo, 
E provar chiaro, e dimostrar poss'io, 
Che ogni poter non limitar, ma torre 
A chi ne abusa, ancor si può, se occorre; 

lv. 

Stoltezza è dir, che da natura sia 

Più ad un che ad altro alcun poter concesso; 
Maggior stoltezza di talun saria 
Dir, che il poter ch'egli ha, l'ha da se stesso: 
11 poter che ha talun , o che usurpato 
Hallo so vr 5 altri, o che altri a lui l'han dato. 

lvi 

Se usurpato è il poter, iniquo, ingiusto 
Egli è, non che illegittimo potere , 
Onde ritorlo a chi lo tolse è giusto: 
Nè contro può prescrizion valere j 
E mai ( cose son queste in jus già note ) 
Legittimar l'usurpalor non può te. 

LVII. 

Se poi dato è il poter, perchè chi allora, 
A quei, clipei volle, ebbe di darlo il dritto, 
Dritto aver non dovrò di torlo ancora ? 
O perchè a lui farsen dovria delitto, 
Qualor stanco lo tolga a chi ne abusa, 
E soggettarsi al suo dover ricusa? 
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vnn» 

Ma pretendenza è ben assai più stolta, 

Che di due parti , che han fra lor rapporti , 

L'una del tutto sia libera e sciolta, 

E l'altra il peso unicamente porti; 

£ sotto il giogo di poter tiranno 

Abbia l'una il vantaggio, e l'altra il danno: 

LIX. 

Di regnar jas legittimo s'acquista 
O per contralto, o per successione, 
Giusta i reg| giuristi, o per conquista: 
Ma la conquista è il dritto del ladrone, 
Kè altro dritto qualunque eredità, 
Che quel eh* ebbe in origine, non dà. 

LX. 

Sul popol di regnar malgrado lui, * 
Per trattalo acquistar dritto non puossi, 
E usurpa tor, chi sol per voto altrui 
Dritto, é póter su i popoli arrogossi: 
Nullo è il contratto, e tal possiam chiamarlo, 
Qualor chi '1 fa, non ha il poter di farlo . 

LXI. 

I ranci e insulsi zibaldoni varj, ^ 
Che avanti a voi fur dalla Volpe esposti , 
Alti essi son gratuiti, e arbitrai), 
Ordin di prenci a grado lor composti , 
Smania impotente di despota folle. 
Che legge ai laidi posteri dar volle. 

LXII* 

Ma invan sostener vuoisi, e si asserisce, 
Non debba, ove non è, supporsi patto, 
Che la natura, e la ragion supplisce 
Con egual forza, ovunque manca il fallo: 
Contro principi tai nulla è ogni legge, 
Convention, qualunque sia, non regge. 

16. 
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LXltl. 

Per venir poi più strettamente al caso, 
Che alla succession la Leonessa 
Non abbia dritto alcun , soiì presùaso. 
Malgrado tutto ciò, che in favor d'essa 
A suo capriccio, e contro ogni ragione 
La nostra Volpe immagina, e suppone» 

LXIV. 

Poiché ella è cosa pubblica e notoria,- 
Che quando fu per cornun voto eletto 
Leon di felicissima memoria 
Dei quadrupedi re, non fu mai detto, 
Che il sesso femminil succederebbe, 
Ne, se detto non fu, suppor si debbe, 

LXV. 

Finor del dritto: in quanto al fatto poi 
Qual si fé' abuso del poter suppongo 
Noto per trista esperienza a voi: 
A voi però d'esaminar propongo 
Qual sia forma per noi più savia e sana 

0 monarchica, ovver repubblicana, 

LXVl. 

Al nome di repubblica, si strane 
Grida e clamori alzaro i realisti, 
Che favellar più non lascialo il Cane, 
Ne minor chiasso fer gli antagonisti $ 
£ seguito di peggio ancor saria , 
Se l'idra i sette capi non coprii, 

LXVII. 

In faccia all' autorevole cappuccio 

1 minacciosi strepiti, i clamori, 

Le discordanti voci, e l'ira, e il cruccio 
Cessar di quei feroci ambasciadori * 
E ad un tratto fra quella indocil schiera 
La placida tornò calma primiera. 
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LXVHI. 

Cosi gorgoglia in gran calda ja , e bolle 
Esuberante umor, gonfiasi, abonda, 
£ fuor degli orli alto la spuma estolle; 
IVJa se frigida sovra acqua s'intornia, 
Tosto l'umor lo stato suo riprende, 
E al suo livello naturai discende. 

lxìx. 

Allor dell'Idra al torbido collega 

L'assemblea si rivolge, e istantemente 
Il taciturno Ippopotamo prega 
Con franchezza ad espor, cosa ei ne sente: 
Ma quel burbero e fiero animalaccio 
D'inezie tai f risponde, io non m'impaccio, 

LXX. 

Girando poi, di fier dispregio in segno, 
Il torvo sguardo intorno all'assemblèa 
Sghignazza con sardonico disdegno: 
Oude ciascun, poffaredio! dicea. 
Bisogna ben, che gran buffou noi siamo, 
Per tar rider per fin l'Ippopotamo. 

LXXI. 

Levossi intanto il Cigno, e con soave 
Melodioso canto incominciò 
Un andanti n con un bemolle in chiave, 
Ch'era una certa specie di rondò; 
Trilla, gorgheggia, e tutti applauso fero 
Al dolce canto, e non capirno un zero* 

lxx ir. 

Ma sendo avvezzo a passeggiar sull'acque 
Dei reali giardini, e dei gran parchi, 
▲ più d'uno perciò sospetto nacque, 
Ch ei lodasse i dispotici monarchi; 
Ma non fu fatta attenzion veruna 
À ciò ch'ei disse, onde non IV fortuna. 



Digitized by Google 



l88 CONTINUÀZIOHB 

LXXIII. 

Il Porco che dormia profondamente 
Si forte allor russò, che tutti scosse, 
E tutte con istrepito insolente 
Le tribune gridar, che astretto fosse 
Anche il Porco il suo voto a proferire ; 
Ond'ei, forzalo alcuna cosa a dire f 

LXXIV. 

Lento rizzossi , e fé' questa parlata ; 

Qualunque sia governo a un Porco piace, 
Se, anche a costo di qualche bastonata , 
Mangiar, bere, e dormir lo lascia in pace; 
Altra miglior politica non trovo; 
£ qui si tacque, e si sdrajò di nuova. 

lxxv. 

Tutti allora proruppero in gran risaj 
Ma quel repubblicano ambasciadore 
Udendo favellare in cotal guisa, 
Vider ch'er'ei monarchico in suo core; 
11 Can guardollo digrignando i denti, 
E proseggia li suoi ragionamenti* 

Lxxvr. 

Ma la Volpe interruppe: a me non pare 
Risibil tanto il ragionar del porco; 
Anzi trarrò dal savio suo parlare 
Ovvia ragion, ch'io non isforzo o storco, 
E per cui fin l'umana specie istessa 
Del Porco la politica professa. 

LXXVH. 

Poi volta al Can, soggiunse in tuon satirico: 
Tu tremendo orator, che qui venisti 
Di repubbliche a farci il panegirico, 
Nemico capital de' realisti*, 
Io qui non vo' ragionamento astratto 
Far teco, vo' convincerti col fatto. 
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LXXVHI. 

Le repubbliche osserva, e non vi scemi 
Che malcontenti, e queruli, e inquieti; 
Poi volgiti ai monarchici governi , 
E tutti ivi vedrai tranquilli e cheti 
Starsi in riposo placido, e profondo.... 
Rispondo, il Can ripiglia allor, rispondo: 

LXXIX. 

In repubbliche ognor su i governanti 
Porli i critici sguardi orizzontali, 
Tutto a livtllo miri a te d'avanti, 
Nulla sopra di te, e né 9 tuoi eguali 
Ti compiaci trovar difetto, o sbaglio, 
E parmi udirti: io ben di voi più vaglio. 

LXXX. 

Aggiungi in combustion sempre, e in conflitto 
Le passioti , cui fren non poni , o morso, 
Perocché di lasciar ti credi in dritto 
Alla lingua, e al pensier libero il corso. 
Quiudi nelle repubbliche Sempre odi 
Lagni, accuse, censure, e rare lodi.» 

LXXXI. 

Tutt'altro è in monarchia: con riverente 
Guardo sopra di te miri un padrone 
Infaliibil, supremo, indipendente, 
In faccia a cui non vai dritto, o ragione j 
Tutto ei può, tutto égli è, nulla tu sèi: 
Soffrir, tacer, ed obbedir sol dèi. 

LXXXII. 

Di cose usualissime ti parlo. 

Se per esempio un qualche re animale 
Ruba, assassina, egli è un sovran, può farlo; 
Ma se alcun pocbettin di cosa tale 
Stato re pubblicati tentar sol osa, 
Ella è esecranda, e de testa bil cosa. 
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LXXXIII 

Nel despota non dei trovar difetto; 
Periglioso c per te, se sol ne cerchi; 
D'ogni tua passion nullo è l'effetto, 
Son gl'istessi desir vani e soverchi. 
In qualunque governo, e ovunque vuoi. 
Esser tranquillo a prezzo tal tu puoi» 

lxxxiv. 

Per quei che volontario e paziente 
Sotto il giogo incallito il collo piega, 

. Ogni più rio governo è indifferente, 
Come il nostro opinò Porco collega; 
Di vegetazion dritto a lui basta, 
Ne usurpato poter altrui contrasta. 

LXXXV. 

Esistenza meccanica, e passiva 

Da natura a costor fu sol concessa £ 
Nè impulso, o scossa elettrica ravviva 
L'anima lor da torpidezza oppressa, 
E a costo di viltà la turba schiava 
Compra la nullità di vita ignava. 

LXXXVl. 

À quei però, che servilmente oppresso 

Sotto il poter dispotico succombe, 

Quel funesto riposo è sol concesso, 

Che concedon le carceri e le tombe: 

Su corpo privo di sensibil fibra 

Crudeltà stessa invan suoi dardi vibra. - * 

lxxxvii. 

Non di costor ( che di destin migliore 
Indegni , hanno qual meritan la sorte ) 
Parlo di chi germi racchiude in core 
Di sentimento generoso e forte, 
Che al vero, e al giusto il voler suo rassegna 
E vergognosa servitù disdegna, ■ > - - 
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lxxxvwi. 

Sa ognun» quant'io la monarchia promossi: 
Ma se contro i miei voti, ove sperai 
Vera trovar felicità, trovossi 
Serie funesta d'infiniti guai, 
Perchè del dritto non usar, che dato 
Fu a ciaschedun di migliorar suo stato? 

LXXXIX. 

Sia pur, la Volpe replicò, qual vuoi 
Cotesta tua repubblica, che vanti; 
Ma se animali son, come siam noi, 
Gli esecutori, i membri, i governanti, 
Come tu torrai lor le passioni, 
D'un eterno disordine cagioni? 

xc. 

Ma l'argomento il Can tosto ritorse. 
Coleste passion , colui rispose , 
Le torrai forse a chi può tutto? o forse 
Son esse meo funeste, e perigliose 
In bestia avvezza a sodisfarle appieno, 
Che in animai, cui por si puote un freno? 

XCf. 

ÀiTettando la Volpe allor modestia, 
Disse, le bestie, o Cane, e tu lo sai* 
Poiché, di ciò che vuoi, tu ancor sei bestia* 
Le bestie son cosa cattiva assai: 
Dispotismo ci vuol, tu lo dicesti 
Quando la monarchia ci proponesti. 

xcn. 

E il Can: delle repubbliche i difetti 
Conosco, e in quella occasion palesi. 
Poiché, doverli palesar credetti, 
Con coraggiosa libertà li resi. 
E monarchia di buona ft, per zelo 
Proposi j erraf, ma l'eri or mio non celo. 
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XCII1. 

D'idee cangiano i saggi, e di parere, 
E d'idea non potrò cangiare anch'iof 
Deciderete voi se false, o vere 
Sian le ragion del cangiamento mio. 
Se certa dose in se di mal, di bene 
Monarchia, e repubblica contiene; 

xciv; 

Se l'una e l'altra è difettosa, e. suole 
Traviar spesso dai principi suoi , 
Se chi ha in mano il poier, leggi non vuole 
Perchè quella adottar sdegnerem noi 
Che di ben maggior dose in se racchiude, 
£ la massa maggior dei mali esclude? 

xcv. 

Di forti passioni e veementi 

L'urto so ben, qual produr suol tremenda 
Convulsion ne' stati ancor nascenti; 
Cose che tempo e sperienza emenda: 
Quei però dei monarchici governi 

Son mali irrimediabili ed eterni. 

* > #• _ • • 

XCVI. 

Se di padron superbo ereditario 

Geme l'oppressa mollitudin schiava 
Sotto il poter dispotico arbitrario, 
Ne il mal distor, che sovra a lei s'aggrava, 
Ne può lagnarsi della sua catena, 
Delitto è già se se ne accorge appena. 

xevu. 

Se alcun repubblican ne' dover suoi 
Mostrasi inetto, od infedel prevarica, 
Bimuover, sindacar, punir lo puoi, 
Ed al più degno conferir la carica; 
E delle sante leggi esecutori 
Scieglier color, che crederai migliori. 
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XCVIII. 

Ma un prence opra è del caso o malo o buono, 
Ps T è V educazion mai buon lo iéo, 
E l'impunita iniquità sul trono 
Dei venerar d'inviolabil reo; 
E se ria passion, vizio, o delitto 
Corregger osi in un sovran, sei fritto. 

xcix. 

Malvagio è il prence ereditario, o inetto? 
All'inetto, al malvagio obbedir dei, 
È un folle? al folle esser tu dei soggetto . 
È un barbaro, un crudel? forzato sèi 
E la schiena al flagel porger, s'ei vuoilo, 
E alla mannaja, od al capestro il collo. 

L'intollerabil taccio insano orgoglio, 
E del sommo poter l'abuso enorme, 
E l'ignoranza, che detta dal soglio 
Di leggi il zibaldon confuso informe: 
Mentre tutto si regola, e si regge 
Dall'arbitrio d'un sol, non dalla legge. 

ci. 

À quel che tenne il precessor, contrario 
Sempre sistema tieu , chi al trono ascende, 
E da governo instabile arbitrario 
Il ben, la vita, e l'odor tuo dipende; 
Onde il natio più $on agisce, e ferve 
Vigor nelle avvilite anime serve . 

m cu. 

Se alcun sovran del suo favor ti priva 
Malgrado la giustizia, e la ragione, 
T'abbandona ciascun, ciascun ti schiva, 
Ne contro l'arbitraria oppressione 
Di quei, che può ciò che in cervel gli viene, 
ìNcn ti difende alcun, uè ti sostiene. 
T. HI. 17 
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CUI. 

Non favello in teorica, e in astratto, 
Ne da lontano le ragion mendico; 
Per prova io parlo, e testimon di fatto. 
Frutto d'esperienza è ciò ch'io dicoj 
Se esempj ancor ne ricercate, espresso 
Esempio, bestie mie, v'offro in me stesso. 

CIV. 

Dicon, che la repubblica è di grandi 
Contrarietà e disordini un pasticcio: 
Ma non è peggio ancor, che un sol comandi 
Ingiuste, e inique assurdità a capriccio. 
Di cui il voler forza di legge ottenga, 
Nè autorità vi sia, che lo rattenga? 

cv. 

Dicon, che la repubblica è una vacca, 
Che ciascun mugne, e il latte ne divoraj 
Contagion, che facile s'attacca; 
Mal grande invcr: mp non è peggio ancora, 
Che mentre e vacche, e buoi arano il suolo, 
Bue vi sia, che non ari, e pasca solo? 

evi. 

Ma ripetute eccezion §on queste, 

Che conosce ciascun, ciascun osserva; 

Altro io dirò, di che non intendeste 

Parlar, che raro forse, e con riserva; 

Pur cosa è, che mostrar ad evidenza 

De' due goveyni può Ja differenza. 

<jvij. 

S'egli è ver, che il peggior $ tutti i mali 
E la crudel sterminatrice guerra, 
E se è ver , che a sollievo de' mortali 
Togliersi appien non può d'in sulla terra: 
Osserviam , se frequente ella più sia 
In repubblica, ovvero in monarchia. 
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CV1II. 

Vedrem di guerre cagionar gran parte 
Di regnante famiglia alcun privato 
Titol da dubbie tratto oscure carte, 
Pretension d* incognito antenato, 
Dritto del signor zio, del signor nonno, 
Cose, che i stati interessar non pouno» 

cix. 

Come se nazion , popoli interi, 
E di posterità la più remota 
Non conosciuti e liberi voleri 
Possan servir d'eredità, di dotaj 
Come acquistar vediam privati eredi 
Campi, vigne ,i poderi, e case, e arredi, 

ex. 

Ella è ben strana e deplorabil cosa, 

Che per causa al ben pubblico straniera, 
Per vertenza legai vecchia e dubbiosa, 
Solo a prò di colui, che a caso impera, 
Popolo contro popolo con rabbia 
À trucidar, ed a distrugger s'abbia. 

CXI 

Le repubbliche titoli e ragioni 

Nou han di parentele e di famiglia, 

Non vincoli di sangue e matrimoni: 

Non testa la repubblica, e non figlia, 

Appannaggi non cerca e allogamenti, 

Per figli, per nipoti, e per parenti. 

cxu. 

Se interamente esser non può distrutto 
Flagello si crudel, sì furibondo, 
Nè tante può calamità del tutto 
Previdenza mortai toglier dal mondo, 
Tolta l'ereditaria monarchia 
La massa lor quanto minor saria? 
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GXIlf. 

*A battersi coi torbidi regnanti 

Le repubbliche in ver son spesso astrette , 
Che i gelosi, inquieti e confinanti 
Per opprimerle stansi alle vedette. 
Repubblica non speri averli amici; 
Se tu schiavo non sei, son tuoi nemici. 

cxiv. 

Simili al nibbio son, che occhio, ed artiglio 
Teso tien sovra tortora o colomba, 
Che se incauta evitar non sa il periglio, 
Sovra improvviso il rapitor le piomba: 
E quindi in guardia ognor per sostenersi 
Deggion gli stati liberi tenersi. 

cxy. 

Pur troppo inver di conquistar la smania 
Agita le repubbliche sovente: 
Se sanarle non puoi da tale insania , 
Ahwen chi vuol, s'oppon, chi vuol, consente 
Non pugnan tutti a prò' d'un sol, tutti hanno 
Comun gloria, periglio, utile, e danno. 

cxvi. 

Grida allora la Volpe, e l'interrompe: 
E la guerra civil fors'è uno spasso? 
A tal voce il silenzio a un tratto rompe 
Tutto il congresso, e levasi un gran chiasso, 
Un gran tumulto fra i parliti siegue; 

Ma l'Idra s'incappuccia, e il Can prosieguo : 

cxvu. 

Forse la Volpe a dimostrar s'impegna 
La monarchia da civil guerra immune, 
Malgrado ciò, che l'evidenza insegna? 
O che ad ogni governo ella è comune, 
E in monarchia più assai frequente ancora, 
Forse fuor della Volpe alcun l'ignora? 
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GXYUI. 

Che sì stupido è mai per non sapere, 
Che ove guerra civil trovar non puote 
Disparità di rango, e di potere, 
Mai la torbida sua face non scuote? 
Come fia, che talun so vr' altri saglia, 
Se tutti legge imparziale agguaglia? 

CXIX. 

Che se talor d* emule gare ardita 
Ferve dissenzion , contrasto interno , 
Moti essi son di vigorosa vita, 
Non sintomi di languido governo; 
E veder forte atleta allor mi sembra , 
Ch'eserce, e addestra le robuste membra. 

cxx. 

L'onda rimira, che d'alpestre balza 

Romoreggiando rapida discende, 

E biancheggiante urta ne' scogli e sbalza, 

Puro e limpido al mar tributo rende j 

Ma se impaluda, ed ivi torpe e stagna, 

Spande il putre vapor per la campagna. 

cxxi. 

Che se alla legge cittadin rubelli 
Di discordia civil spargono i semi, 
Di spirante repubblica son quelli 
Gli ultimi tratti, e i parosismi estremi; 
Gli odj, le stragi, ed il civil furore 
Palpiti son di libertà, che muore. 

cxxir. 

Che in repubblica mai scorger tu puoi 
Sì forti scosse, e tai sconvolgimenti, 
Se non ne abbi a ri le leggi i figli suoi 
Infrante pria, per divenir potenti; 
Spenta è allor libertade , e fra quei, che hanne 
Usurpato il poter , sorge il tiranno . 
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G XXIII. 

Sempre al poter dispotico che nasce 
Sanguinario Terror veglia alla cuna r 
E Violenza del suo latte il pasce, 
E intorno i suoi satelliti gli aduna: 
Ella ne forma l'indole feroce, 
Il duro cor, la baldanzosa voce. 

cxxiv. 

Poscia desio di regno, e fiero orgoelio, 
Che ad ogni iniqua atrocità conduce, 
Fra quei che yantan natal dritto al soglio 
Di rivali poter Furto produce: 
Qui l'interruppe uno de' due serpenti, 
E parlò sibilando in tali accenti: 

cxxv. 

S'esser si vuol da civil guerra esente, 
Se si vuol sicurezza in monarchia, 
Nella real famiglia altro vivente 
Fuor d'un erede, o d'un sovran non sia: 
Altri nascer non debbe, o nato appena 
Si strangola, si affoga, o s'avvelena. 

avvi. 

A massime si barbare ed atroci, 

Confusi in tutta l'assemblea s'udirò 
Strepiti, grida, e disdegnose voci* 
E lino i cor più duri inorridirò; 
iNon però l'Idra in collera si mise, 
E il torbido Ippopotamo sorrise, 

cxxvn. 

Anzi (chi il crederebbe?) anche ai moderni 
Tempi si dispietate ed inumane 
Pratiche nei dispotici governi 
Di porre in uso orror non s'ha; ma il Cane 
Sdegnando confutar le serpentine 
Massime, ^ suo parlar cosi die fine. 

* 
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cxxvm. 

E quando entusiasmo ardimentoso 
Di nazioni al giogo reo sottratte 
Con magnanimi sforzi il mostruoso 
Colosso alfìo del dispotismo abbatte , 
Quegli che resistenza a oppor sestina, 
Seco tragge cadendo ampia ruma. 

GXX1X. 

Cosi preguo di zolfi, e di bitumi 

Vulcan, che sparse intorno alto terrore, 
Ed eruttò di fuoco immensi fiumi, 
Scoppiando alfin con orrido fragore 
Formò i fertili colli, ove il frumento 
Biondeggiar vedi, e pascolar l'armento» 

cxxx. 

Il Can cosi ragiona, e. provar tenta, 
Che dispotismo sol o nasca o muoja 
Di sangue ognor si nutre, e si alimenta, 
E qual voragin tutto assorbe, e ingoja, 
Mostro divora tor, figlio di rea 
Feroce ambizion: poi soggiungea. 

CXXXI. 

Ma nè mai favellar, nè agir mai fanno 
Odio, interesse, adulazion, stipendio; 
Amo il giusto govorno, odio il tiranno: 
Della dottrina mia questo è il compendio # 
E altrui renderla esosa invan procura, 
La maligna calunnia, e l'impostura. 

CXXXII. 

I superbi tiranni al vile omaggio 
Avvezzi ognor dei decorati schiavi, 
So ben che il filosofico linguaggio 
Odiano, e il franco ragionar de' savi, 
E che rubello il Can chiamano ancora* 
Lo so, ma l'odio de' tiranni onora. 
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cxxxur. 

Dissi, e quel che diss'io, solo lo dissi. 
Perchè non altra intenzion la mia 
Fu mai, se non governo alfìn si fissi 1 
11 più sicuro che possibil sia : 
Esposi il mio parer, la cosa è seria: 
A voi tocca a decider la materia. 

cxxxiv. 

Allor certo zoofilo animale , 
Che conciliator spirito avèa, 
Farne uso volle in circostanza tale, 
Onde propose una sua bella idèa ; 
Per mettere d'accordo i due partiti 
E gli animi discordi, ed innaspriti. 

cxxxv. 

Lasciarci, dicea, che illimitata, o mista, 
Per chi viver non sa senza un sovrano 
La monarchia quadrupede sussista: 
Ma il governo lasciarli repubblicano 
À quei, che per tendenza, o per ragione 
À monarchia repubblica antepone . ' ' - 5 

cxxxvi. 

Cosi esclusi i disordini inerenti 

A dispotico stato, o a stato anarchico, 
Egualmente vivran tutti contenti , 
Tanto il re pubblica n , quanto il monarchico; 
Ne alcun, ad onta de'principj sui, 
Piegar dovrà sotto la forza altrui. 

cxXxvn. 

Ma per quanto plausibile apparisse 
La raozioa di quel rappresentante, 
Più d'un vi fu, che vi si oppose, e disse, 



m 


j 


ni 


i 



Bepubbliche, e monarchi in sulla terra 
Saran fra lor eternamente in guerra. 
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Poiché d'angusti limiti non paga 
D'attorno libertà rapidamente , 
Le lusinghiere massime propaga, 
L'elettrico vigor, la sua potente 
Voce gì' intorpiditi animi scuote, 
£ ciò piacere ai despoti non puote. 

CXXXIX. 

Rode i regnanti un inquieto verme 
Che libertà di mano lor non tolga 
11 ferreo scettro, e a soffogarne il germe 
Ciascun tutti i suoi sforzi avvien rivolga 
O che l'occulte insidiose frodi 
Usar gli giovi, o i violenti modi» 

CXL. 

Simula allor, ch'inferior si crede, 
Malgrado suo l'altera fronte piega, 
Ma se acquista poter, non tien più fede, 
E contro lei l' aperta forza impiega $ 
Onde per tai ragion dubbio, e perplesso 
Sulla decision stette il congresso. 

CXLI. 

Intanto risuonar per l'assemblea 
S'udir susurri, e striduli clamori, 
Che la minuta moltitudin Ica 
Dei piccoli inquieti ambasciadori , 
Cicale, Moscerin, Zanzare e Grilli, 
Ch'emp'ian l'aer di strepiti e di strilli . 

. CXLII. 

Stridean coloro, e non volean star zitti, 
Se non fossero pria d'ogni altro assunto 
Ben stabiliti della bestia i dritti , 
Come fondamcntal primario punto: 
Ma a quelle besticciuole romorose 
La presidente allor silenzio impose, 
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CXLIII. 

Poi disse: il vostro dritto d'ora in poi 
Sia di sempre annojar, di strider sempre, 
Siccome dritto , che compete a noi , 
Cui diè natura pià robuste tempre, 
Sarà, qua] or nojate siam, di darvi 
Uua zampata, un morso, ed {schiacciarvi . 

CXLIV. 

Or qui mi si permetta in cortesia 
Moralizzando intrattenermi alquanto, 
E franca espor l'opinione mia 
Sul decreto dell'Idra, e vedrem quanto 
Dell'Idra riprometterci possiamo , 
Del Coccodrillo, e dall'Ippopotamo. 

Quel picciolo bestiame avea ragione, 

Ma picciol'era, e aver ragion non basta j 
Il grande vuol far sempre da padrone, 
E al picciol sempre il dritto suo contrasta 
E questa, quando avralla a far col forte, 
Sarà sempre del debole la sorte: 

CXL VI. 

E in fatti qual ragione, o qual consiglio,' 
Qual legge mai potria mettere al pari 
Aquila e Moscerin, Tigre e Coniglio, 
Tanto fra lor dissi migliami e vari, 
E colla libertà repubblicana 
Sproporzione associar si strana? 

CXLVII. 

Troppe fra gli animai pose natura 
Disuguagliante fisiche e reali, 
E invan libero stato si procura 
Fissar fra specie varie, e disuguali j 
E dove son l'idee del giusto ignote 
Esister mai repubblica non puote. 
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CXLVIII. 

E finche vi sovan Tigri, e Leoni, 

Aquile, Coccodrilli, e zanne, e artigli* 
Sempre questi faranno da padroni, 
E serviran le Pecore, e i Conigli: 
Onde ragion aver polean gli insetti, 
Ma non potean sperarne mai gli effetti, 

CXL1X. 

Se d'una specie d'animai pertanto 
Jn società raccolti, e conviventi 
Àllor trattato fossesi soltanto, 
Sarian le lor ragion state eccellenti; 
Ma parlando di specie varie, e molte 
le instanze lor divenian vane e stolte • 



Fine del Canto vigesimoquititQ.. 
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Argomento 

Mentre in quell'assemblea ferve la rissa , 
Traballa il suolo, e sorge atra tempesta , 
Che i Deputati, e l'Isola subbissa: 
Ed il Cavallo solo illeso resta; 
Ma d'ogni social fren disciolti i Bruti 
Prifi diventa n di ragione, e muti . 

* 

I. 

^Poiché per procellosi ignoti mari 
Spinse ardito nocchier la nave incerta f 
Se, dopo casi perigliosi e vari, 
Quei che sta sulla gabbia alla scoperta 
Vede da lungi, e lieto annunzia il lido, 
Alzan di gioja i marinari il grido ; 

IL 

Ma se ricopre l'orizzonte, e il giorno 
Asconde allor nebbia improvvisa e folta, 
Attonito il nocchier si volge attorno, 
Che d'ogni oggetto a lui la vista è tolta, 
£ il timonier ri man confuso, e ignora 
Ove diriga la smarrita prora j 

18 
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III. 

Cosi, poiché le torbide vicende 
Delle parlanti bestie io vi narrai, 1 
Gli od), gl'intrighi, e le battaglie orrende , 
E al desiato fin giunger sperai, 
Folto bujo m'arresta, e quel eh* è peggio f 
Tutte svanir le mie speranze io veggio . 

IV. 

Ella è ben dura e dispincevol cosa; 

Ma qui della mia storia il testo termina , 
Ne di quella brutal Dieta famosa 
11 resultato, e l'esito determina: 
Non so .... ma forse s' è perduto il resto ; 
Comunque sia, certo mancante è il testo • 

v. 

Se si dee giudicar da quel ch'io scrivo, 
E dai discorsi fatti in quel congresso, 
E' par che per un re constitutivo 
Un partito vi fosse in quel consesso , 
E che dei lor filosofi una classe 
La moderata monarchia bramasse. 

vi. 

Ni credo , che fra loro esser potesse 

Che qualche falso ed intrigante e astuto 
Furbo* animai 9 che profittar volesse 
D'un governo arbitrario ed assoluto: 
Ma delle oneste bestie il savio stuolo 
Bramava il ben di tutti, c non d'un solo. 

VII. 

E invero al capriccioso arbitrio altrùi 
Soggettar moltitudine infinita, 
E abbandonar interamente a lui 
Onor, tranquillità, sostanza e vita, 
Il voler, l'esistenza .... idea si fatta 
Aver non può, che qualche bestia matta. 
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Vili. 

Ne occorre dir, che tutto il mondo è pieno 
D'autorità dispotiche, oppressive, 
Cui mai non si pensò di porre un frenoj 
Eppur il mondo esiste, eppur si vive. 
Chiedo peidon, se alcun di me si lagna, 
Ma questo è un ragionar colle calcagna. 

IX. 

Lo schiavo, e il galeotto in tal maniera 
S' accostuma a soffrir con pazienza 
Il baston, l'aguzzino, e la galera; 
Ma da questo dedur la conseguenza 
Si dovrà forse, che sian cose buone 
L'aguzzin, la galera, ed il bastone? 

x. 

Se quei, cui confìdavansi i governi, 
Avesser nei costumi, e nei talenti 
Rassomigliato ai principi moderni, 
E sav j stati fossero e prudenti , 
D'animo retto, e di gran cor dotati 
Per la comun felicità sol nati; 

xi* 

L'affar stato sana diverso assai, 
Tutti potuto avrtan viver sicuri: 
Ma Pela scorse non Potlenner mài, 
Ne Sotterrano i secoli futuri; 
Poiché egli è un esclusivo privilegio 
Del bel secolo in cui viver mi pregio. 

XII. 

Vantarci ancor possiam, che la politica, 
Di cui quel savio ambasciador Cavallo 
Udiste far si velenosa critica , 
Ai tempi nostri, e il mondo inter ben sallo^ 
Fu ne' limiti suoi dall'incorrotta 
Integiità ministeiial ridotta. 
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XIII. 

Anzi come in aprii 2effiro lieve 
Col benefico soffio l'orizzonte 
Ripurga da vapor torpido e greve; 
Così ella ha ognor le vie sicure e pronte 
Per dissipar il cruccio, e le nascenti 
Ire dei bruschi regi e dei potenti» 

XIV. 

Non appieno convinti e persuasi 
Di questa incontrastabil veri tate 
Voi supporre io non vo': ma in tutti i casi 
Date una volta in cortesia, deh date 
Un 5 occhiatina ai gabinetti d'oggi; 
Vedrete quanta probità v'alloggi. 

xy. 

Ma il dispotico allor regio potere 
Non depurato ancor, come fu poi, 
Freno non conoscea, legge, o dovere, 
E in trionfo portava i vizi suoi; 
E gran tempo vi volle, pria che al punto 
Di perfezion giungesse, ov'è poi giunto. 

XVI. 

Molti perciò che in libertà consistere 
Facean l'oggetto della causa pubblica 
Al Can s'unirò, e non mancar d'insistere 
Con impegno e vigor per la repubblica; 
Poiché quella credean più che altre forme 
Alla giustizia, e alla- ragion conforme. 

XVII. 

E poiché niuno al naturale istinto 
Di libertà rinunz'iar mai puote, 
E qualor sotto il giogo oppresso, e avvinto 
Forza lo tien , tosto eh' ei può , lo scuote , 
Perciò il numer maggior dell'assemblèa 
Propenso alla repubblica parèa. 
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XVIII. 

Bestie a questie s'unir che far fortuna, 
O ambian private esercitar vendette, 
Quelle che a legge, o potestà veruna 
Voluto non avrìan restar soggette, 
A cui sistema mai fisso non piacque, 
E cercavan pescar in torbid' acque . 

XIX. 

Gl'inquieti, intriganti, parlatori, 

Quei, che avéàuo, o credeansi aver talenti 

Àlli talenti altrui superiori, 

E tutti in generale i malcontenti 

Le massime adottar repubblicane, 

E il partito ingrossavano del Cane . 

xx» 

Tutti il parere loro a maraviglia 
Sosteuean con politiche ragioni 
Siinilissime a un liquido, che piglia 
La figura del vaso, in cui lo poni: 
Prontissimi però di sentimento 
Sempre a cangiar, quai banderuole al vento 

XXI. 

Ma chi nel giudicar più fermo e sano 
E intimamente da ragion convinto 
Al governo aderta repubblicano, 
Sol del pubblico ben da zelo spinto, 
E non da passione, o da interesse 
Di buona lede il suo parere espresse $ 

XXII. 

E sostenne repubblica perfetta 

Ente esser non chimerico, ed astratto; 
Arduo s\ f che smentita, e contradetta 
Mai giusta teorìa non è dal fatto } 
E che giusta non è la teoria, 
Qualor in fatto impraticUbil sia. 

18. 
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XXIII. 

Che se in pratica pòi par difettosa, 
Quelli, che son d' esecuzioni difetti 
Attribuir non debbonsi alla cosa, 
Ch'esser questi dovrìan tolti, o corretti; 
Questo esser ciò, che il ben pubblico esige 
Ma che più si trascura, e si neglige. 

XXIV. 

Ch'ei non sapea per qual fatai ragione, 
Sia colpa, sia destin, tuttor avviene 
Che da se stessa al mal si sottopone 
Degli animai la maggior massa, e il bene 
Vuol della società piuttosto escluso, 
Che toglierne, o correggerne l'abuso. 

XXV. 

Ma non pochi vi fur, che disgustati 
S'eran di libertà, perchè gl'intrusi 
Malvagi i posti primi, e i magistrati 
Occupando, ne aveano i buoni esclusi; 
E scissìon ostile e pertinace 
L'ordin disciolse alfor, bandì la pace. 

xxvi. 

Onde quei, che ne fur sostenitori, 
Di libertà la causa abbandonaro, 
Di tanta indegnità contro gli autori 
Di nobil sdegno accesi, e ne mostrare 
Le violenze, i furti, e i vituperi, 
Ch'eran per gran malor pur troppo veri. 

xxvu. 

Che giova a noi, dicean color, d'un mero 
Titol gioir, realità se manca, 
D'un ben colla lusinga un male vero 
Chi sofferir dee sempre, alfin si stanca j 
Se libertà tranquillità non reca, 
Che ne restin gli elogi in biblioteca . 
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Ma voi, che il più bel don della natura. 
Voi che perfin la libertade is tossa 
Render polete insopportabil dura , 
Per voi dell'alma è l'energia compressa, 
Che dal dritto sentier per voi devia, 
E nel cieco ricade error di pria. 

XXIX. 

O come in simular periti , e destri 
D 5 ingenuità darvi sapete il vanto, 
E d'impostura 9a e finzion maestri, 
Di probità, di libertà col manto 
D'ambizion l'indomito desire, 
E la rapace avidità coprir»! 

XXX. 

Simili oh quanto al cacciator voi siete, 
Che li semplici chiama incauti augelli 
Col sibilo imitante entro la rete, 
O l'esca insidiosa oftVendo a quelli 
Nella pania gli attira, e poi gli uccide, 
E della lor credulità si ride. 

XXXI. 

Voi la divina ambrosia , e il prezioso 
Nettar spargete di letal veleno, 
Voi di mòrbo crudel contagioso 
Non men nocivi, e non funesti meno 
Voi rendete pestifere, e mortali 
L'istesse, che spiriamo aure vitali. 

XXXII. 

V'era pertanto un intrigante» e forte 
Partito aristocratico-reale 
Alla Volpe addettissimo, e alla Corte, 
Che di tutti li mali il più gran male, 
Ewcr la libertà spargea fra il volgo, 
Da cui neppur certe gran bestie io tolg 
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XXX IH. 

Nè pochi rilraea, ne indifferenti 
vantaggi da si fatte opinioni, 
Onde certi antilogici argomenti 
Spacciando gìan, che intitolar ragioni. 
Tutti costor formavano una sclrieia, 
Che da sprezzarsi a vero dir non era. 

xxxiv. 

Eranvi gl'indolenti, e gli egoisti, 
Quei che in servir ponean tutto il lor vanto, 
Quei che diceansi puri realisti, 
Animali di Corte, e che cotanto 
Figurato v'aveano infiu allora, 
E che speravan figurarvi ancora. 

xxxv. 

Inoltre quei che si pascean di fumo, 

Che il lusso, e il vizio amavan sol, non buoni 
Che bastante per mille a far consumo, 
Inetti, ed orgogliosi bestioni, 
In cui '1 volgo credea gran merto fosse , 
Perchè classe iacea n di bestie grosse. 

XXXVI. 

Tutti costor volean la monarchia, 

Ma nel modo eran varj, e discrepanti, 

Chi volea dei Leon la dinastia, 

E chi la dinastia degli Elefanti, 

Come il massimo affar sia, che un padrone 

Elefante si chiami , ovver Leone . 

XXXVII. 

Dal Cavallo un sovran, ma definiti 
E divisi volevansi i poteri j 
E il congresso pendea di quei parliti 
Fra i discordi moltiplici pareri; 
Inoltre far d'altri animai s'intese 
Più d'una mozion, cui non s'attese. 
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xxxviu. 

Crudele per esempio, e sanguinario 
Governo ambia la rettile caterva j 
Vago gli amfibi, indefinito, e vario; 
E gli augei libertà senza riserva; 
E ciascun non badando al buono, o al giusto # 
Proponea cose analoghe al suo gusto. 

xxxix. 

Poiché sempre abitudine , e natura f 
Fissò l'idee, od i giudizi nostri, 
Come l'esperienza l'assicura, 
Senza cercar ragion , che cel dimostri . 
Chiedi a taluti qual sia fra gli elementi 
Il soggiorno miglior per li viventi: 

XL. 

Quel dirà, dov'ei vive, e dov'ei nacque, 
Chiedine all'uom; dirà: sopra la terra; 
Chiedine al pesce , ci ti dirà : nell' acque ; 
Chiedine al verme, ei ti dirà: sotterra; 
E se nel foco havvi chi vive, il loco 
Pei viventi miglior dirà, che è il foco. 

XLI. 

E perchè in rilevar vizio, o difetto 

Malignità mai non si stanca, e languc ; 
Balla censura il rettile fu detto 
Boja di bruti, e bevitor di sangue; 
Anarchista l'uccello, e vagabondo; 
Equivoco l'amfibio, e gabbamondo. 

XLil. 

Fama nei tempi appresso incerta, e vaga 
Corse su quella celebre adunanza, 
Che più le cose s'imbrogliàr, nè paga 
Restò l'aspettativa, e la speranza f 
E tutto si ridusse a smorfie sole, 
Cabale, intrighi, e inutili parole. 
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XLIII. ' 

Si vuol fi alle altre cose assurde, e strane, 
Di cui non enlro a garantire il vero, 
Che leonessa, Coccodrillo, e Cane 
Teniasser di spartirsi il mondo intero. 
Lo che un'idea darebbeci a un dipresso 
Della moralità di quel congresso. 

XLIV. 

E che la Volpe avesse al Can proposto 
Di leggi invece, e pubblici decreti 
Fra lor trattato di segnar, composto 
Tutto quanto d'articoli secreti; 
Poiché in lor prò' così, potrìan disporre 
Di tutto, e a questi dare, a quegli torre. 

xlv. 

Vi fu in ver chi scoperto il reo disegno 
Mostrò che ogni trattato, ogni atto ascoso 
Fra pubblici ministri era ognor segDO 
Di fine obbliquo, e sempre altrui dannoso; 
Libera il giusto, e il ver luce diffonde, 
Rè agli sguardi del pubblico s'asconde. • 

xlvi. 

Ma gli animai più grossi, e più potenti 
Risposer, che tai massime morali 
Erano in verilk savie, eccellenti 
Per gl'intimi, e pei piccioli animali, 
Che altra inorai per grandi bestie esiste, 
Più luminose idee, più eccelse viste. 

xlvii. 

Anzi quantunque il Can repubblicano 
Ardor spiegalo apertamente avesse, 
Pur sospetto vi tu, ch'ei sottomano 
Cabale ordisse, e farsi re volesse; 
E se ossei viam ciò, che nel mondo av\iene 
Vie più forte il sospetto ancor diviene. 
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XLVIII. 

Che la Volpe un gran colpo ancor tramasse 
Si sparser voci, o fosser vere, o vane, 
£ che da 9 suoi satelliti tentasse 
Far il Cavallo assassinare, e il Cane: 
I due maggiori ostacoli per torre, 
Che si potean a' suoi disegni opporre. 

XLIX, 

E sehben senza orror si sanguinari 

Atti il pensier rammemorar non suole, 
In politica son familiari: 
Se il fatto poi giustificar si vuole , 
Ragione assurda a suo favor s'allega, 
Se non si può giustificar, si nega. 

L. 

E la discordia colla nera face 

Nel congresso eccitò risse, e dissidi, 
Sparse zizzanie, e ne sbandi la pace, 
E seguiron duelli, e besticidi; 
E spesso si temè veder la guerra 
Scoppiar di nuovo a devastar la terra. 

LI. 

E chiaro in tanta oscurità si vede, 
Che in quelle turbolente conferenze 
Fur gelosia , sospetto , e mala fede , 
Le molle, che giuocar fean le potenze; 
Onde siccome avvien generalmente 
Parlaron molto, e non concluser niente. 

LI!. 

E poiché ne' politici congressi , 

In cui soglion trattarsi i giand'affari, 
I generali pubblici interessi 
Negletti son, per quanto sacri, e cari, 
E par che quei solo ingrandir si tenti 
Che di troppo son già grandi, e potenti: 
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LUI. 

Ed in vece, che al vortice de* mali 
Sia dal servii negoziator sottratta 
La gran massa dei miseri mortali, 
Vie più d'assoggettarla ognor si tratta, 
Perciò congressi tai chiamar conviene 
Officine di pubbliche catene. 

liv. 

Due verità traggh'io da tutto ciò: 
Primo, che nei governi in generale 
Trovar perfezion mài non si può f 
E che in tutti è ognor misto il ben col male ; 
Secondo, che impossibil sempre fu 
D'insieme unir politica e virtù. 

LV. 

Dopo quanto da me fìnor si disse 
Sulla storia politica de'bruti 
Nessun più ne parlò, nessun ne scrisse, 
Tutti gli autor sopra di ciò son muti; 
E qui, dove finisce il testo mio, 
Parrebbe che finir dovessi anch'io. 

LVI. 

Ma v'è tradizioni , che ci assicura, 

Che allor la gran rivoluzion seguisse, 
Che l'ordin rovesciò della natura, 
E in cui, come un anonimo già disse , 
( Se fia l'ardita espression permessa ) 
Cangiò natura la natura stessa. 

lvii. 

Mentre in quella politica adunanza 
Brutalmente si disputa, e si strilla, 
Mugghiar si sente il tuono in lontananza, 
Romba improvviso il vento, il suol vacilla, 
E l'orizzonte ingombra ammasso oscuro 
Di dense nubi, che par siepe, o muro. 



Digitized by Google 



CÌNTO V1OES1M0SEST0 2,IJ 
LVIII. 

Dispai- fra nere tenebre sepolta 

Del dì la luce, e abbujasi, ed annotta, 
E sol da torbo balenar la folta 
Oscurità di tratto in tratto è rotta. 
E grandine di folgori tremende 
Più spaventoso lo spettacol rende, 

LIX. 

Mirasi in mezzo a quel lugubre orrore 
Il mar, che freme prribilmente , e bolle} 
Gonfiasi, e con terribile fragore 
Vorticose montagne al cielo estolle, 
E or pai-, che s'inabissi, e si sprofondi t 
E della terra il cupo centro sfondi . 

LX. 

L'irresistibil impeto del vento 

Piante, e foreste sbarbica e disperge, 
E il rimbombevol vasto ondeggiamento 
Le terre inonda, e le città sommerge, 
Gorgoglia intanto il cavo suolo, e n'esce 
Sanguigno foco , e orrore a orrore accresce . 

lxi. 

Dai fondamenti Pisola traballa, 
E d'ogni sua connessìon si stacca, 
Qual alta torre, che cede ed avvalla 
Qualor s'appoggia a fragij base e fiacca: 
Il quadrupede invan fra il tuono, e il lampa 
Sulle ardue sommità cerca lo scampo. 

txu. 

L'amfibio invan, l'augello stesso invano 
Per l'onde questi, e quei per Paer fugge, 
Poiché altri inghiotte il turgido Oceano, 
Altri il turbo, altri il fulmin^ distrugge; 
V isola ajfin dispai e, e nelle torbe 
Sue voragini immense il mar l' assorbe. 

*9 
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LXIII, 

Così, qualor di lacero naviglio 

11 flutto enti ò, per lo sdrucito fianco, 
Agli albori s'aggrappa, e dal periglio 
Tenta sottrarsi iuvan confuso e stanco 
Il marinar, ebe d'acque ingombra, e grave 
Pel peso enorme affondasi la nave. 

LXIV. 

L'Atlantide cos\ sommersa giacque 
Sotto le tumide onde, e sol le varie 
Prominenze restar fuori dell'acque, 
E furon dette Esperidi, o Canarie, 
E sorse allor su quel subisso antico 
Come fanal di Tenariffa il pico* 

LXV. 

Il Porco ambasciador, cui dal profondo 
Sonno desiò il fragor della tempesta, 
Pur s'indormenta, e, si dissolva il mondo, 
Russa ei sonoramente e non si desta, 
Ne deslerassi, che a trovar la tomba 
Dormendo, in fondo al mar qual sasso piomba* 

lxvi. • 

Ma la Volpe del suol le scosse prime 
Sentendo , mosse frettolosa il passo 
Del vicin monte in ver l'alpestri cime; 
Ma la respinge, e di bel nuovo al basso 
Rotolandola il turbine la sbalza, 
E cade, e sorge, e il turbo ognor l'incalza* 

lxvii. 

Contro l'onde lottar grossa Balena . • « 

Non lungi vide, e a lei notando venne j 
Ed afferrata allor la larga schiena 
Colle zampe, e coi denti ivi si tenne:. 
Ma il flullo indi la stacca e l,a trasporta, 
Sicché riman negli ampj gorghi assorta., . 

* 
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LXVIIl. 

Il ciel t'incenerisca, il mar t'ingoi, 

E il baratro infernal t'apra Favellò, 

E tutti peran teco i pari tuoi, 

O d'infami ministri empio modello, 

Onde ogni germe se n'estingua e spenga, 

E più. la terra à funestar non Venga . 

lxix. 

Che dal naufragio universal scampasse 

Solo il Cavai, si sa, ma il co.ne è ignoto, 
Chi vuol, che in erta cima ei si salvasse, 
Chi di gran Cete in sul groppon, chi a nuoto; 
Fole tutte, e fandonie a parer mio; 
Ma come si salvò? vel dirò io. 

LXX. 

Autor contemporaneo, e Cucuista 

Prete del Gran Cucù, cioè a dire Allocco, 
Attesta, come testimou di vista 
Che ordine il Gran Cucù desse al gran Rocco, 
Che il Cavai sulle immense ali prendesse, 
E sano, e salvo a terra il conducesse . 

LXXI. 

Tosto il Rocco esegui: ma voi direte * 
Esser la cosa uu pochettin bizzarra j 1 * 1 

10 non dico di; no; ma riflettete > 
Che allocco, e sacerdote è chi la narra; 
E a ciò, che autor si venerabil dice, 
Quantunque bestia, contradir non lice. 

LXXII. 

Inver sovr'alma generosa e grande 

11 benefico cielo , e la natura 

I suoi favor meritamente spande: 
Ma superstizion tutto sfigura . 
L'Allocco il mcrto tolse, alla virtù , 
E attribuillo tutto al Gran Cucù, 
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LXX1U. 

Da Cótal fatto il suo Cavai , che voU 
Trasse la Grecia, e Pegaso s'appella, 
E di due bestie ne fece una sola: 
E il gran Vate, che in itala favella 
Poscia le donne, e i cavalier cantò, 
In Ippogrifo il Pegaso cangiò. 

lxxiv. 

Ma la grande catastrofe tremenda , 

Che la faccia cangiò del mondo intero 
Lingua umana a ridir vano è che imprenda é 
O che osi concepir uman pensiero, 
Se da influsso di Nume ei non è instrutto 
Operator, rinnovator di tutto* 

lxxv. 

Caddero gli astri, e s'infocaro i cieli, 
Si mischiar gli elementi, e si ter guerra, 
E immensità di liquefatti geli 
Ruppe dai poli ad inondar la terra, 
E vaste onde sonanti, e procellose 
Fra l'Affrica e l'America interpose. 

lxxvi. 

Dell'Eritrèo, del Persico le rive ? 

Spinta dall'austro impetuosa Tonda 
• Fendendo allor divise, e le Maldive 

Nei mari d'Oriente , e della Sonda 

L'Isole sparse, e ne restò disgiunta 

Della Malèa Penisola la punta. 

LXXVI I. 

Pel Bosforo l'Eussin s'aprì la strada, 
E formò la Propontide, e l'Egèo, 
Per la Sveca, e la Cimbrica contrada 
Nuovo passaggio il Baltico si fèo. 
Ruppe allor l'Oceano Abila, e Calpe, 
E l'irte fronti alzàr Pitene, ed Alpe* 
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LXXVIII. 

Ed allor fra i Sicani, e i Calabresi 
Frapponendosi il nnr, transito aprissi , 
E al ciel lanciando immensi glol3Ì accesi 
Emerse l'Etna dai profondi abissi; 
E dell'antico ordin di cose in vece 
La pentita natura altro ne fece, i 

LXXI K. 

E miri con stupor sorte dall'onde 
Foco eruttar vulcaniche montagne, 
E slontanate dall'equoree sponde 
Coprir sabbia marina ampie campagne; 
E alti monti formar massa impietrita 
D'ossa e di membra, ch'ebber moto, e vita. 

LXXX. 

E ovunque per lo gemino emisfero 

' Il guardo filosofico tu giri, 
E il ragionante libero pensiero, 
Di gran rovesciamenti orme tu miri; 
E se ciò, che oggi esiste, e ciò che vedi, 
Stabil credi e costante, il falso credi. 

LXXX!. 

Natura i passi suoi mai non arresta 
Liberi, irresistibili, e sicuri; 
Regni egualmente, e imperi urta e calpesta; 
E le capanne, e gli umili tuguri; 
Lo stesso son per li suoi vasti oggetti 
Gli orgogliosi monarchi, e i vili insetti. 

LXXX1I. 

So che far si potria l'obbiezione 
Che assai dopo quell'isola esistesse; 
Poiché Diodoro Siculo, e Platone, 
E alcun moderno autor par che credesse, * 
Che da <juei dotti popoli felici 
Gli Egizj iustrutti fossero, e i Fenici. 

>9* 
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LXXXUI. 

Ma non entriatn con computi sì vasti • 
Di tanta antichità nel bujo seno, 
Ne ci ostiniam di grazia a far contrasti 
Per cento mila secoli più o meno; 
Ch'ella è cronologia remota, incerta, 
Di tenebre palpabili coperta. 

LXXXIV. 

Ed accordiam, senz' altre cerimonie, 
Che i popoli da noi sopracitati 
Fosser figli d' Atlantide colonie, 
O posteri d'Atlantidi emigrati 
Discesi sino all'epoca, di cui 
Parlò Platone, ed i seguaci sui. 

LXXXV. 

Molto più importa di saper, che in quella 
Convulsion del mondo i bruti tutti 
Perdetter l'intelletto, e la favella* 
Come avvenisse, non ne siamo itistrutti; 
Ma di terror sappiamo esser effetto 
11 perder la parola, e l'intelletto. 

LXXXVI. 

Altri disse, che il ciel le iniquità 
Per punir delle bestie, ad esse volle 
Toglier di favellar la facoltà; 
Come poscia punì l'audacia folle 
Di quell' altier, ch'edificò Babelle, 
Le lingue confondendo, e le favelle. 

LXXXV II. 

Anzi v'è qualche autore il qual suppone y 
E vuol con argomenti assai plausibili 
Mostrar che la loquela 9 e la ragione 
Sian doni a beneplacito amovibili, 
E che fosse il quadrupede animale 
Primo a gioir d'un beneficio tale. 
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LXXXVIII. 

Il quadrupede tosto abuso fenne, 
Onde ne fu meritamente escluso, 
E allor l'umano bipede l'ottenne; 
Ma siccome anch' ei fanne enorme abuso, 
E la loquela, e la ragion discredita, 
L'uso ànch'ei perderanne, e se lo merita. * 

LXXX1X. 

Ma è cosa incontrastabile, e sicura* . t 

Che qualunque saran gli avventurosi 

Animai, che ottcrran dalla natura 

... 
Si nobili attributi e preziosi, 

Non ne potran, per quanto possan fare, 

Quanto V umano bipede abusare • 

xc. 

Altri provar filosofando vuole, 

Che ingegnoso artificio è la loquela 
Di convenuti suoni * e di parole, 
Onde i pensieri interni altrui rivela 
Chiunque vive in società: senz'essa 
Strepilo vano è la loquela, e cessa, 

xci. 

L'universalità degli animali 

( Poiché ogni ordin scompose e l'acqua, e il foco} 
Andò solinga, errante, e i sociali 
Vincoli ruppe, e quindi appoco appoco 
Obbliò la loquela, e sol ritenne 
Di voci un suon, che da natura ottenne. 

xcn. 

Se veggiàm dunque qualche lor brigata 
A ingegnoso lavor talora intesa 
Specie formar .di società privata 
Pei lor bisogni, e per la lor difesa, 
Di quell'antico intendimento estinto 
Utl resto è sol, che noi chiamiamo istinto ^ 
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' ! 

xeni. 

Cos\ sovente unisconsi i Castori, 

E cosi ancor s'uniscon le Formiche, 1 
Quei per gli architettonici lavori , 
Queste per le lór providé fatiche: 
Cosi veggiamo in compagnie parecchie 
Unirsi il mele a fabbricar le pécchie. 

XCIV. 

Giusta le leggi della satoa critica ' ' , 
Tradizioni tai non vi sostengo • 
Riguardo alla brulal storia politica, ' 
Poiché v'è dell'imbroglio, e rie convenga. 
Sappiamo solo, che allor parlante fu 
La brutale razza, ed or nòrì parla più. 

xcv». ( 

Perduta dunque la favèlla', e écioltó 
Dal primiero reciprocò legamè. 
Ignoratile, selvatico ed incolto 
Stnza fren, senza legge errò il bestiame; 
Nè mutuo dritto, nè rapporto esterno, 
Nè più alcun ebbe mai patto , ò governo. ' 

xcvi. 

Godè d'allora in poi sopra la terra 
Naturai libertà, non sociale: ! 
E feroce, o famelico fe' guerra' 
L'animai forte al drbole animale; 
E quindi dee per evitar là morte ' 
11 debole fuggir sempré dal forte.' 

xevu. 

Ma fra le spècie, ove natura arnica 7 
L'un dell'altro al poter non sottopose, 
E dell'abuso la ragion nemica 
Tutti a un livello gl'individui pose, 
E del giusto l'amor, def ver la luce • 
All'opre c le 0 'ge, ed al pensiero è ducej 
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XCVIII. 

Ivi la liberà , la sicurezza, 

Or di nome tra noi sol conosciuta , 

Degno premio a ogni cor che il giusto apprezza 

Colla bramata ognor nè mai goduta 

Felicità, se il van desio non erra, 

Spargerà forse un d\ sovra la terra. 

xcix. 

Dissi forse, che i grandi io non ignoro 

Ostàcoli, che oppor ponnò i viventi 

Al proprio ben cogl* invecchiati loro 

Dello spirto, e del cor traviamenti. 

Come si varie unir viste, e interessi, 

Ed ottenerne i risultati istessif 

c. 

Vieni j ò santi* ragion, risplettdt amico 

Raggio di verità, risplendi, e sgombra 

£ l'ignoranza, e il pregiudio antico, 

Che i cuori umani e gl'intelletti ingombra, 

E virtù teco faccia a boi ritorno, 

E fissi sulla terra il suo soggiornò. 

ci. 

Agli agitati miseri mortali 
So che sottraisi senza voi non lice 
Dal turbolento vortice dei mali, 
E tranquilla goder vita felice 4 
Son questi i voti miei, questi a Voi rendo 
Ultimi omaggi, e qui la cètra appendo (1). 



Fine del Canto vigesimomto* 



NOTE 



(1) ^^ uan J° P Autore in età molto avanzata diè compi 
mento a questo Poema, credette , che sarebbe stata V ul- 
tima sua produzione; ma poi altre opere ancora compose 
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Jl seguente Canto, che col titolo di Prologo era 
slato dall'Autore posto avanti al Poema, si è 
creduto dagli Editori per alcune loro ragioni 
d'indurre l'Autore a porlo dopo, sostituendogli 
il titolo di Origine dell'Opera, e facendovi le 
opportune soppressioni, e per quanto era possi- 
bile , i cangiamenti adattabili alla situazione, in 
sui si volle porlo. 
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ORIGINE 

1 i . p » 

DEL L\ 0 PERA 




.Poiché impresi a narrar stupende coss 
Della più oscura antichità rimota, 
Che strane parran forse e favolpse, lt 
Vo'la vera sorgente a voi .far nota, 
Ond'io le trassi; perchè in mio pensierp 

Non cadde mai di fai vene mistero » 

■* * 

A pochi de'.cronologi .più > esatti , , , 
Son noti A' un autor pre-adami ta ^ . . 
I computi, eh' ei dice d'aver tratti . 

L Da un poeta antichissimo ch'ei cita} 
E fu, giusta la sua cronologia;, 
Seicentomila e più secoli pria. 

L'opre dell'antichissimo scrittore ( ^ 

In un incendio semi-generale, . . 

Centomil'anni almen, salvo ogni errore, 
. Perir dopo sua morte saturale; 

Ne fia miga stupor che ciò accadesse, . 

In tabelle di legno essendo impresse, 
T. IH. 20 



a3o ORIGINE 

IV. 

In quell'incendio orribil spaventoso 
Ad una biblioteca 1 il foco giunse 
D'un letterato a quei tempi famoso, 
E con molte oprf, quej le ancor co$sunse, 
Del citato da noi poeta critico 1 K 
Storiografo-cronologo-politico. 

L'autor pre-adamitico assicura 

Che quel bruciato computo parlava 

D'una rivóluzion della natura , 

Che peraltro non ben specificava: 

Onde non si sapea se la produsse 

O acqua, o fuoco o cosa diavol fusse. 

vi. ; ; r 

Si sapea sol tre cento mila e cento • ' \ , 

Secoli pria la cosa esser successa u ; ?. 

E che in quel general sconvolgimento 

Cangiò natura la natura stessa, .vir t\\ f 

E tutti gli animai, che copie noi' 

Parlavau pria, più non parlai on poi. > * 

vìi. 

Ma invece di loquela altri di rugg\to,' U * ti «vj 
Altri il ragghio, altri l'urlo, altri ebbe il fischio t 
Chi latrato, chi strido , e dri muggkoy 
Chi il gracchiar, chi il soffiar, chi un suono, mischio j 
Ma ognuno istinto, ed indole ritenne, ì "• 
O gusto tal che d$ patura» ottenne^ ; ... • , 

viii. 

Pur bestie conosciam che ben sovente, * r > i * ; 
Han poi ripreso il lor linguaggio antico; i." 
Parlando offerse ii tentator serpente ! J 1 
Vietato frutto, o mela fosse, o fico -rr * 
Ad Eva che sedotta Adam sedusse, i : r:- 
IdO che produsse poi quel che produsse, r 

.1 i . £ 
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IX. 

Uè mi si venga fuor con la Scrittura, , 
Che Satanasso pei' parlajr gqvl pva. 
Triplicandosi presa la figura 
Di donna a un ternpo e, di serpente avev^r r 
Diavolo , donna, e gerpep.far parola 
Furoa tire specie, e una persona sola. 

x. 

Qual incredulo è mai che oggi non creda ; } 
Che parlasse % Nabuc cangiato in bove? 
Con Europa parlò , parlò con Leda j 
Quando in cigno, ed in bue cangiossi Giove; 
E talor forse forse al par di loro 
D'Apuleio parlò l'asino d'oro, > 

Tutte quante parlar le bestie in cui , > 

Incarnossi Visnù l'Indico nume: ; : 

Di render vaticini arcani e bùi • > 

Deificate bestie ebber costume. . p 

Nè annali mai rivolgo antichi, o nuovi , 

Che parlanti animali io non vi ferivi» , ; ]u 

xu 

Nè qui favellerò del Simovganca , 
Quel parlator maraviglioso uccello, 
Che tanto oprò col rostro, e colla branca % 
Quando il gran ;Tamurat montò su quello» 
E i giganti sconfisse il Perso eròe, ; : , . c 
Che fu il terror delle contrade eòe 

XIII. 

Nè il bue (2) di Livio rammentar qu\ voglio, t% 
Nè il can parlante al tempo di, Tavquiuio, 



Ili 


1 







Del tiranno di noma ali assassinio ; . s t 

L'irto di Friso ed il cavai d'Achille, ., 
E mille anc?r simili esempj, e mille» 
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XlV. 

L'asina di Balaam s'udì parlare, 
Allorché senza aver commesso fallo 
La terza volta si sentì frustare: 
Parla spesso la gazza , e il pappagallo, ! 
E spessissimo udiam, per terminarla. 
Anche tra nói qualche animai che parla. <« 1 

Chi non sa che Apollonio il Tianèo (3), i 
Di cui scrisse Filostrato la vita, • < 

Oltre cose mirabili che leo; ; « 
Onde Europa rimase e Asia stupita i 
Se udia garrir gli augei* li comprendila:, 
E cosi ben, che nato augel parèa. . 'li . ' <•' 

34 VI. 

Oh se d'allor che il mondo principio ebbe 
Di tai rivoluziòn storia esistesse, \- - : 
Oh come ni'àéstòsa ella sarebbe ! ' 
Qual nel lettor pensante alto interesse 
Qual stupor desteria, qual meravigliai 
Ma storica* ciò fatto ove sì piglia? 

KVll. 

Or quando diètro ài mio cronologistà • ■*;» 
A stender questi Apologhi mi misi^ * 
Non alti ì epoca mai presi di vista »-i 
Che quell' anteriore a detta crisi: •> > 
Ficcatevelo ben nella memoria, j i 

Quel che apologo è in oggi allor fu istoria, 

xVni - 

Ma son discreto, e non mi ostino a dire : 1 
Che tutto vero sia quello che dipo; • ' 
Perchè so ben ciò che suole avvenire > ' m 
Se si parla di tempo troppo antico ; 
E alfin avreste Voi forse in pensiero I 
Tutto esser ver ciò che si tien per vero? 



■ #• 
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XIX. 

Sovente i più comuni avvenimenti, 

Che sott'occhi veggiaru, tocchiam con mano, 
In modi raccontar sì differenti \ 
S' odon che il ver se ne ricerca in vanoj 
E quando appien tu credi esserne istruito, 
Circostanza scopriam che altera il tutto. 

xx. 

I fogli periodici leggete 

Itali, Galli, Ispani , Angli, Tedeschi, 
Ove con fedeltà trovar credete 
Esposti i fatti più sicuri e freschi. 
Eppure infedeltà sol vi si vede, 
E con tradizione e mala fede. 

xxi. < 

Questi FerrQB per ignoranza ammette, 
Quei mente per passion, quei per paura; 
Chi per malizia tace, altera, omette, 
Chi per. adula zi ori tutto sfigura : ■ > ■ 
E il falso adorna, e appena il vero accenna, 
Chi alfine a prezzo vii vende la penna* 

XXII. 

E perchè poi si spoglia e si dispensa * 

D'ogni indulgenza quei che legge, o ascolta 
Cosa accaduta in lontananza immensa, 
E fra profonda antichità e involtai 
Perchè piuttosto che trarne profìtto, 
Cercar di farne allo scrittor delitto ? 

XXIII. 

Meglio non è, se cosa v'è che spiace, 
Una tranquilla indifferenza tacita • 
Usar, che fiele e critica mordace? 
E se cosa v'è poi che vi capacita, 
Perchè non l'adottar ?. ben si consiglia 
Chi cauto il mal rigetta e al ben s'appiglia. 

ao. 
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Vè qualche sioria in ver che a prima vi 
Può mendace parer ed illusoria , * » ' : 

Come quella del mio cronologista : i »-« ri 
Ma quella stessa animalesca istòria < /«■•' . V, 
Spesso al racconto util riflesso intreccia, ! 
Sotto- quella simbolica corteccia . - s 

XXV. 

Io per lo vostro onor suppor non vèglio /} 
( E gli apologhi miei sian pure inezie ) i! , \ 
Che sdegniate ascoltar per vano orgoglio < r . 
Dalle parlanti animalesche spezie - < ; - 

Le verità politiche e morali , i • , ! 

Per non dir, le apprendiam dagli animali. 

XXVI. 

Men vai dei fatti il Ietterai racconto» 

Che la moralità ch'indi dee trarsi: > • • 
Men di minuzie istoriche fo conto f 
Che de 7 riflessi a tempo e loco sparsi; : .' » 
San leggere fe ascoltare i meno istrutti; : 
Rifletter, profittar non è da tutti. 



fi r » ■ • i 

. » i ' » V 



• » 

1 

i 

ì I ' 



Ma d'opere e d'autor preadamitici " f 
Giammai notizia 1 non avendo intesa, 
Stupiraa forse i cacadubbi stitici } 
E la cosa sarà da Lai un presa, 
.Se il vero heu addentro non adocchia, 
Per una sol sanissima pastocchia. 

xxvi u. 

Io pertanto che sono in certi punti . r 

Scrupoloso all'eccesso e, delicato, • < . -,i 
E che amo dalli miei più astrusi assunti I 
Uscir felice, o alinea giustificato; i 
Ciò che dissi lo replico, e son pionto « 
Di quanto hovvi asserito a render conto. ... 
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XXfX/ 

Son setta a l'anni e più che un ricco Inglese •' 
Giunto del Gange alla famosa sponda, t 
Scorse il Bengala, e l'Indico paese, J 
E i regni del CartfaJ^ , e di Golgonda , 
£ del Coromandèl la costa tutta 
Dal capo Comorin fino a Calcutta. » 

x*x. 

Su i governi di quelle nazioni 

Nuove acquistò notizie* te nùovi lumi } > 
L'origine inda gonne e le ragioni > 
Linguaggio , indole , riti , ' usi , costumi; > j . 
E de'Bramini il venerato 'occulto ■»*■ * . 

Sacerdotal misterioso culto* i»J >*. .. »• - 1 »«l 

XXXI. 

E colà del Bramino principale < » { 
( Per quai mèzzi non so, nè per qual via ) 
Tale stima acquistassi e affezion tale, ■ > » 
Che l'effetto parea d' una malia; \ u* 

Nè del giovane Inglese il vecchio Brama . . 
Contrariar sapea capriccio o brama. 

XXXII. 

Forse a lalun potria venir sospettò, ; »•■-.• 
Che del Bramin l'Inglese a forza d'oro 
Saputo avesse comperar l'affetto, • * 

Di che sappiam che avidi son coloro; • 
Ma intaccarne non vo' la probità, " '« . 

E' lascio al luogo suo la verità. . 

xxxiìi. 

Dal gran Bramino stesso ei fu introdurlo 0 
Nella primaria delle lor pagode f 1 
E appieno fu da quel gran prete istrutto i 
Di ciò ch'altri non vede, altri non ode ; 
Vide gl'impenetrabili recessi, 
Ove a nessun son liberi gii accessi. 
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Vide de'tempi più remoti ,e 5 J>/iÌM , ìiu , , , « 
I monumenti di, mieter profondo, , t ^ 
E il Zendavesta edlil Yedàm, di cui ... 
Tanto parlò , si poco, seppe il .mondpj ; à 
E gli ahi arcani donde i -dogmi suoi j,.. t 
Trasse 1* Egitia pria, la (Jiexia ^òi* f . ti -, |. à 

Indi in un de'più intimi sacrai j , ■ . < . -\ 

Ove inoltrarsi anche ai 0 £rft'!"B.*si, vietx, 
Geroglifici vide» e emblei^ yai j > . 

Impressi in certe .tavola, di creta, , y 
Che dal tempo pare^nQ^n parte ro^ , )t 2 
Gelosamente a mortai occhio ascose; tv > 

Onde disse rivolto al sacerdote,; <\ ; ;\ tyi x 
Deh quali strape cifre sfiqno$cÌute> n , 
Quai caratteri veggio e strane note tV i . r 
In tanta qui venera^ipn'Uenute ? « j j 

A cui il Bramin: jcosa hai veduto ornai,; ../ 
Che altri non vide e npn vedrà giammài l , 

xxxv h. 

Sacro al gran Brama e prezioso è questo ,/j 
Monumento di secoli migliaia, . ; , ; , 
Ignorato dal mondo unico resto. 
Ciò basti, e quanto udisti assai ti paria j 
Fissi i confin sono al saper umano , 
Più non cercar che cercheresti invano . 

xxxviji. 

Cosi disse il Bramin, e con quel dire 
Nel curioso viaggiatore Inglese , 
L'impaziente di saper desire i 
Più stimolò, più vivamente accese: . . , i 
Chiedagli instantemente, insiste e prega, . 
E di persuasione ogni arte impiega. 
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. xxxix. 

Vinto da tante istante alfin, tu chiedi, ? 
Il Bramin disse, un* impossibil cosa: 
Sacri arcani caratteri qui vedi ' : ' 
Di lingua a ogni m*iial vietajta e ascosa j 
Solo l'intelligenza a èpoche elette 
Alme fuor del comun sè ne permette. %:u 

La sacra lingua sol d'iiuender lice ; 
Alla sacerdotal stlprema casta, » 
Dell'umano destiri regolatile v ; : . . 
Virtù , merto , talento a quei non basta , * 
Cui dentro la comune ignobil « massa 
Di minor casta il destitf' getta e ammassa. 

XLl. 

Ma quanto addetti suol Colui vodéa'» -v.:t »'J v 
Dar aria d' imponènza e di segréto* , < : 
Tanto più l'inquieta ànsia crèscèa \ • 

Nell'insistente giovane indiscreto; 
Che allora orgoglio e vanità s'aggiunse - < 
Alla curiosità che pria lo punse. : * ■■ ■ * 

Poiché se dell'arcano unico testo, 

Tra se dicea, trar copia icrpoteó,- oh come 5 
Tra i miei dotti Britanni e in tutto il resto v 
D'Europa io mi farei -famoso nome!- ! 
Onde di quel Bratoin lanciossi al collo, ' 
Baciollo, supplicollo, scongiurollo. . <•/ - J 

xliiì. 

Acciò da alcun Bramii perito e dotto ' 
Dall' inintelligibile linguaggio, •• ' 

In qualche lingua Europèa tradotto : O 

Ottener di quell'opra ei poisa un saggio j ' 
Ma quei lo sgiiàrck* in lai torbido fisse, 
Di santo orror ra^pricciossi, e disse; .. 
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-* ■. * »• 

, ■ XLIV. 

Che dici riiai"? Di tua colpevol brama t ? , ; 

Complice io farmi? io quello di cui femu^j . 
Custode il cielo ed il favor di Brama . . . % 
Tradir sacro deposito? Bestemmi? , . ,/q ^ 
Ah! pria che profanar,;», santa lingua*. 
L'ira del ciel vendicatore p\i estingua. , t . iA 

xlv. 

A quel i acerdotal slancio di zelo i 
L'Inglese applaude, ma promette, e giurs , 
Per quanto v'ha di s0cro in terra, in cielpj^ 
Che se di quella mistica scrittura , , 
Ottenga version, gelosamente, . > 

Terralla ascosa, a ogni anima vivente. { -q 

xlvi. 

Se V ottengo , diceà f «che perderesti ? { ( , 
Il testo qui de$sl onorar? . si onori t; t t . , 
L'originai qui 4ee restar? vi resti: L , , , - 

. Il linguaggio ignorar sen dee ? s'ignori. 
Se ottengo io version, che non paleso^, • 
L'onor di Brama* e Jl tuo rimape illeso. 

xlvii. 

Mentre ei cosi ragiona, e per si fette , 
Guise di quel Bi amin . la resistenza 
Con armi dialettiche combatte,, : ; 
Un barlume di docile ;iodulgepza M fj [{ 
Veder gli parve a quello in volto, e un raggia 
Di speranza che accrebbegli coraggio. , , 

XLVIII. 

E l'ascendente alfin straordinario ..• , - 

(ih' egli avea su colui, qualunque ei fosse ft j 
O fisico, o morale, o pecuniario, . 
Appoco , appoco lo aiuiuoIJi, lo scossej , * 
E maniere inspirò più mansuete < 
Al rigorista iuesorabii pvete* 4Ì x l; vJ u 
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Quale influsso, dieea; sent'io? la mia < 
Costanza ced* v a ignòta forza ornai j . 
A te l'alto favor concesso sia: . { 

Me traduttore, e me scrittore avrai:. / n! 
Io delle sacre tavole in Colonne >-* 
Corrispondente versìon faronne. ; f 

E acciò che a ognun rmi ignoralo il fatto* 
Tu il giurato silenzio osserva ognora. 
L'Anglo lieto oltremodo e sodisfatto : 1 
Di cangiamento tal, di nuovo ancora : . ,T 
Geitando al gran Bramin le braccia al collo;» 
Bell'insigne favore ritìgraziollo. ; >p. ,/t 

LI. 

Quegli ogni dì portosi* alla Pagoda , . . , .< 
Ed essendo colà la lingua Inglese , . , . 
Dacché FAnglo vi domina, alla moda, a 
La versione in quella lingua imprese} : . 
In m^n di trenta dì la stese sopra 
Gian pergamena, e ixx 'compita Copiai, ,.n 

luì 

Consegnolla all'Inglese; e itf consegnarla 
, Gli ripete gli stessi avvmimemi: ; 
Che di tenerla occulta ,e di non farla ' 
Kè mai veder, nè le^r'niài rammenti:: 
Dir come, quando, dove e da* chi l'ebbe, * 
L'ira di Brama provocar potrebbe J 1 * 

Lui.' 

te promesse ei rinnova , ed indi ratto 
Stn va a veder cosa tontien lo scritto , 
E restò ben sorpreso e stupefatto, 
Quando del inondo 'Vide ivi ; descritto 
Lo stato a tempi si da noi distanti, 
Con una stouk di animai parlanti. f 



» 1 ■■ 
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Or comprend' io, diceva, or comprenfio 
Perchè il divin Visnù siasi incarnato 
la vacca ed in uccel; quel loro dio 
In vacca, e uccel non si sana cangiato, • 
Se avuto non av esser 5 gii animali 
Facoltà, come noi, Vtellettùali, . 

E siccome sapeva essere in rada 

Nave che in breve verso Europa già* . 
Abbandonando l'indica contrada, 
Tornar risolse all'Anglia sua natia, , ; .. . 
Ed imbarcarsi in quella nave, in cùi^ 
Luogo pel suo bagaglio era e per lui* , 

LVf. 

La versione in un camion di latta , 

Mise, ch'ei fece costruire apposta, . , » 
E v'unì pergamena, in cui 1 esatta. 1 -, . : 
Storia del fatto è fedelmente esposta; 
E dove e quando e da chi l'ebbe e come, . 
Della Pagoda, e del Bramino il nome* . 

lvii. 

Esternamente intonacar con cera , . - : r . 
|1 tubo intorno ,fe' con somma cura, > 
Che preservar lo scritto in tal maniera 
Da ruggine; e dallfui^ido procurar » 

E sopra tutto da tignuola, o tarlo, * 
Che roderlo potrìa, potria bucarlo, f 

LVUf. 

La nave ornai del biscignevol .<:arca t , 
Sua gente e suo bagaglio in diligenza 
Imbarcar fece, e , poscia anch' ei s'mbarca. , 
E tutto essendo pronto alla partenza, 
La nave alfio le.vele al vento sciolse, , s 
E dalla rada di Madras si tolse. » 
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LIX. 

Céihn odoroso a destra mano 
Poscia . Madagascar indietro lassa; 
Il fausto ai marinar Capo-A.ffricano , 
Capo- Verde, e Canarie indi trapassa , 
Quindi trascorre l'ocean che bagna 
La terra Ibera, e la minor Brettagna. 

lx. 

JEra la nave ornai quasi di sua 

Corsa felicemente al termin giunta 9 

E già scopre il uòcchier d'in su la priia , 

E lieto annunzia di. Lezard la punta. 

Quando la sorte infin allor amica 

Tutt'ad un tratto lor si fe' nemica . , à 

LXI. 

Tra nere nubi il sol s'involge e asconde , 
Il mar si gonfia orribilmente e bolle, 
Ed or s'apre in voragini profonde, 
Or minaccioso insino ai ciel s' estolle j 

• E forza è pur che segua il bastimento 
L'impulso irresistibile del vento. 

UUI. 

Salta questi ora a greco, ora a levante, 
Ora a scilocco ognor più veemente , 
E non tien mai di rezion costante j : 
E verso Borea iippetuosamente 
Alla ventura il lacero naviglio 
Senza guida correa, senza consiglio • 

LXIII. 

Sci giorni per, cruei mari errò e sei notti , 
Spinto or dal? una, ed or dall'altra banda, 
Finché alberi e timon perduti e rotti , 
Franse in un scoglio alfin presso V Islanda j 
E assorto fu dal tempestoso flutto 
tutto il carco e V equipaggio tutto . 
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LXIV. 

Salute a noi, parmi d'udir; che giova ' ) 
Narrarci tutta questa stor ietta, 
Se dello scritto non saprem più. nuova? 
Ma di grazia bel bel, non tanta fretta, 
Non dissi tutto ancor; se udir vorrete, 
A tempo e luogo suo tutto saprete» 

LXV. 

Era in quei tempi un galantuom Maltese 
Che nome avea Bartolommèo Gianfichi; 
Grande e bel di persona e in quel paese 
Suo casato anche in oggi è de' più antichi: 
Ma viveva Messer Bartolommèo 
In un piccol villaggio da plebèo. 

LXVI. 

Di fisica amator tenea compasso, ' 
Barometri e termòmetri parecchi, 
E grande si credea dal pòpol basso 
Opera tor d'esperimenti vecchi j 
Acre pcfi protettor dell'aria fissa, 
Per cui con quei villan sempre avea rissa. 

lxvii. 

In 'tutt' altro però non si potea 

Perito dirsi estremamente e scaltro 9 
Qualche termine tecnico sape a, 1 « 

Nomi d' autor, del resto poi non altro; 
E in ver pretender non si può, che in tutto 
Esser debba ciascun perito e istrutto. 

LXVIII; 

Necessario sana, pef farmi un nome, 
Dicea, e per vedere ed esser visto, 
Scorrer l'Europa; e dicea ben: ma come? 
Di contanti non efa assai provvisto ; 
Ma si volle tassar tutto il villaggio,' « ■ 
E danaro gli dicr per quel viaggio» 
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UCIX. 

Bartoloromeo seguir ne' viaggi suoi 

Impegno mio non è, non è jnio scopo j 
Queljo però che me; interessa e voi 
Dirò soltanto, che alcun tempo dopo 
Visitar volle il Nord, e a render paghe 
Le brame sue, por tossi a Copenaghe* 

LXX. 

Ivi la pesca a far delle balene , 

Nave trovò ch'iva in Islanda , e tosto 
D'ire in blanda fantasia gli viene, 
Sapendo, che se un fisico a pg ni costo 
D'esser si ostina a grand'onor promosso % 
Dee la pesca imparar del pesce grosso. ' , 

LXXI, 

Vuol di più non fidandosi ai racconti 

Fare oculare osservazione e seria, t 
Se l'Ecla è, un monte come gli altri monti j 
E se son di medesima materia 



Le coste di quel l' isola composte , 
Con cui son fette tutte l'altre coste. 



v. • 



LXX II 

Dunque i lidi lasciò di Danimarca, . ■ 

Ed essendo da Islanda ancor discosta , • • < 
Due miglia almen la peschqreccia barca , 
Osservò l'Ecla, e l'Islandese costa: 
L'aria, l'acqua, le piante, il fuoco, i scogli 
Analizzò da lungi, e ciò bastagli • 



UOUII. 



Facean la pesca i marinari intanto, 
Mentre ei faceva esperimenti tali; 
E balena chiappar grossa cotanto 
Che poche a quella eransi viste eguali: 
E con fune e con, ganci indi fu tratta 
In sul naviglio, e poscia in pezzi faUa A 
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LXXIV. 

E i metodi osservàr end' olio trarne, 
Secondo porta l'uso, e l'arte; e mentre 
Quella massa volgean d'ossa e di carne # 
Tubo trovaro in quell'immenso ventre 
Di cera e di marina alga coperto; ■ 
Onde fu tosto avidamente aperto, 

LXXV. 

Perchè credean monete, o verghe d'oro t 1 
Poter trovarsi in corpo alle balene: 
Ma ben delusi rimaser coloro 
Che solo vi trovhr due piergamene: 
E per farcela corta, eran l'islesse " « 
Che dal naufrago Inglese ivi fur messe» 

LXXVI. 

Ciò incredibil parrà, perchè sappiamo 
Che il gorgozzuli della balena è stretto} 
La balena però, di cui parliamo, 
E che il tubo ingojò , come s'è detto , 
Per linea retta discendeà da quella 
Ch'ebbe Giona tre di nelle budella. 

LXXVII 

Ciò dico sol per dimostrar che quando 

Un fatto io narro, frottole non spargo, 

E in prova del mio detto io Vi domando 

Qual de' due pesci ha il gòrgòzzul più largò, 

Quei che un tubo di latta ingoja, ovvero 

Ch'ingoja un uomo, anzi un profeta intero? 

lxxviii. 

Sebben Bartolommeo non avea fatto ■•«.*. 
Mai studio in lingue, e non sapea l'Inglese, 
Per vanità, per rarità del fatto, '* 
Cannone e cartapecora richiese, *>■'.■ 
E da quelli idioti marinari 
Ottenne tutto per pochi danari,, ( 
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LXXIX. 

Di colà ritornando in sul cammino 
Nave trovò che vela fea per Malta; 
Maltese era il padrone e suo cugino, 
Onde improvvisa in capo idea gli salta, 
A Malta d'inviar per quel naviglio , 
Il tubo in una lettera a suo figlio. 

LXXX, 

La lettera dicea: a Figlio, buon giorno} , , 
«T'invio questo cannon, tu custodito 
«cTienlo, e ben chiuso fino al mio ritorno, 
«Che non sarà di molto differito: . ,r.t 
« Figlio, l'onor della genia Gianfica , 
« Ti raccomando, e U ciel ti benedica,, , 

LXXXL 

Il figlio si nomò ser Ciondolone: . » . 

Ricevè il tubo e custodito il tenne, > 
Ne d'aprirlo ebbe mai tentazióne: , , . 
11 padre sol parola non mantenne, , ; 

Ch indi a poco messer vBartolomméo .. >' ) 
Mori in Polonia in casa, d' un Ebreo* v . 

LXXXM 

Era ser Ciondolone uom grasso e grosso, : 
Torpido, pigio, q pién d'ozio e di noja, ì 
Sdrajato o assiso, e non sariasi mosso • ^ 
Suo padre stesso per salvar dal bojaj 
Non solca mai nè legger, nè scrivere, 
E or son venti anni che cessò di vivere* J 

. Lxxxnr. 

Tive oggi il figlio suo messer Valerio , 
Giovin di garbo veramente e bravo, 
Studia, sa molte lingue, ha del criterio, 
"E un giorno il nome ecclisserà dell'avo; , 
Quando anni son viaggiando in Malta fui. 
Sovente il vidi, e conversai con lui. 
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LXXXIV. 

Le pergamene ed il camion di latta 
In confidenza m'ha mostrato ei stesso; 
E in Toscan la lettili a ine ne ha fatta, 
Facendovi riflessi e note spesso: 
Mi pregò a non parlarne, e non ne parlo, 
E voi prego puranche di non farlo. 

LXXXV. 

Favellando del suo casato antico 

M'assicurai ch'egli era un discendente 

Di quel miò famosissimo Gianfico, 

Di cui mi udiste ragionar sovente: 

Se apologhi, Rotelle, od altro ho fatto, 

Ài Gianfichi lo deggio, e questo è un fatto « 

LXXXV i. 

Dunque all'Anglo il Bramin la pergamena 
Consegnò de* tradotti emblemi antichi j 
Da quei passò nel ventre alla balena, 
L'acquistò poi Bartolorameo Gian fieli ij 
Ci ondo] on l'ebbe, indi Valerio, ei pòi 
La fe' a me nota, io la fo nota a voi. 

LXXXVII. 

Degli apologhi miei la storia è questa; 
E solo come quell'antico testo 
Ai Bramini passasse saper resta: 
Ma irreparabil v'è laguna in questo 
Tratto aistoria letteraria critica, 

E di cronologia preadamitica. 

lxxxvui. 

Consta per altro dalle addotte prove. 
Che le cose seguir di cui parliamo 
Da nove cento mila ottanta nove 
Secoli pria del tempo in cui viviamo; 
Se computo sì vasto errore porta 

D'alcuni mila secoli, che importa? 
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Egiz'ian filosofo, che visse 
Prima di Trismegisto, e di Beroso, 
E fe' computi molti, o molto scrisse,» 
Ma sopra tutto del soggetto stesso 
Trattò, di cui trattar vogliamo adesso. 

xc. 

Quell'autor sostenea, che qualor sìa ! 

Un milion di secoli compiuto, 
, Le cose torneran come erari pria, 

E tutti gli animài Fuso perduto 

Di favellar ricovreranno allora/ 

Ma l'epoca è per noi lontana ancora. 

L'opre di quell'autor io non ho viste; * 
Ma un manoscritto antico, e mezzo muffa 
In un convento di Calabria esiste; 
Se pur il General Cardinal Ruffo ■ 
Stoppacci non ne fe'per l'archibuso; 
Caso non ne abbia fatto un qualche altro uso 

sen. 

Posto quant'io dissi finqu'i , che forse 
Indispensabil era in verso , o in prosa 
Dei miei lettori avanti gli occhi porse. 
Per schiarir meglio e accreditar la cosa; 
Perchè cosi l'obbiez'ion prevengo* 
E maggior fè presso i lettori ottengo. 

xeni. 

Cose narrai che non far dette pria 
Riti, mitologie straordinarie, 
E di bestie la guerra atroce e ria, 
Che specie ne distrusse e molte e varie, 
Ed altre ne cacciò sino in Siberia, , 
Ove perir di fredda e di miseria . 
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v XCIV. 

Che se di quell'esotico bestiame 

L'Ostroco, il Calmucco, il Saraojed* 
Di sotterra talora il vasto ossame , 
Stupido estrae , di che stupir non vedo: t 
E la cosa non è contraddittoria »• ... 
Per quei che san l'animalesca istoria., . 

xcv. 

Di giganti o d'eroi famose lutte, 

0 di bestie o di Dei (s'io vo' le ignote 
Origini indagar ) trovo di tutte 

Le naz'ion nell'epoche rimote. 
Ne risuona oriente, e appo la fredda 
Zona polar canta battaglie l'Edda (4). 

xcvi. 

E da ciò forse immaginar gli Achèi 
La gran battaglia e la famosa guerra, 
Quando in Flegra pugnar contro gli Dèa 

1 temerari figli della terra, 

E vinti dagli eroi cadder Centauri, 
Cerberi, Idre, Pitoni, e Minotauro ... 

xcvn. 

Ciò forse ai vati d'oriente offerse » <■ 

L'idea delle terribili tenzoni, 

Come raccontan le memorie Perse, 

Dei Dives mali contro i Peris buoni, 

Gente che mai fra lor non ebber pace: 

Chi d'Ai iman, chi d'Oromas seguace (5). 

xcvur. 

Fin gli spiriti immollali ed impassibili 
Fervida fantasia cangiò in guerrieri, 
E assurdità si strane e si incredibili 
Si ri guarda n quai dogmi e quai misteri: 
Son di guerra gli orror dunque si sacri, 
Che fin veli gioii par li consacri? 
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E ogni qual volta vinti e debellati (6) 
Restaro i mali j fur da' buoni ognora 
In più aspri climi ad aquilon cacciati 9 
Ove fissàr la fredda lor dimora; 
Quindi dice il proverbio, e dice bene; 
Che tutto il mal dall' Aqu ilo u proviene (?) f 

c. 

Aggiungo sol per prevenir le critiche 
Che qualche umor sofistico far suole, 
Che in quell'antiche età preadamitiche 
Costumi» usi, pensieri, idee, parole 
Eran troppo diverse e differenti 
Da tutto ciò che si usa ai di presenti. 

ci. 

Quelle parole e quei pensieri stessi, ' 
Ch'erano in uso allor, se in questi miei 
Apologhi per tanto usato avessi, 
Strano linguaggio e strano adoprerei 
Stile inintelligibile ed asti-atto, 
E forse forse passerei per matto. 

CU. 

Se ascoltaste però fra i miei Campioni 
Nominar Generali e Colonnelli, 
Altezze, Maestà, Conti, Baioni, 
Usai moderai titoli, non quelli, 
Ch'erano in uso in quell'antica età, 
Che oggi neppure il Diavolo li sà. 

cui* 

E perciò la gentil vostra indulgenza 
Spero m'accorderà, che lo stu mìo 
S adatti alla comune intelligenza; 
E di scusar vi prego in oltre, s'io 
Non posi pria, come pur era d'uopo 
I ghiribizzi miei, che ho posti dopo. 
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(i) V 'di l'Istoria della Religione antica de* Persiani pres- 

so Htrbelot , p. 1016. ì * 
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(3) Phifostr. in vita A poli. lib. p. 8. cap. 14»: : * 

(4) Edda, Mitologia de' popoli settentrionali * . 
(5/ Herbelot* Bibl. orient p. 298. 
(6 ^«fc Bailly, Lettere sull'Atlantide, 
(7) Gerem. 6. v.,p: 



..... ■ mm • 



I 



• • • ^ 1 



1 

. 1 . >- 



1 . 



1 I 



Digitized by Google 



INDICE 



T-Jeva Forzata e Promozione. Canto Deci- 
monono . . . . Pag. i 

La Marcia. Canto Vigesimo 39 

La Dis fida e la Battaglia . Canto Vigcsi- 

moprimo 57 

Trono vacante e funerali di Leon secondo . 

Canto Vigesimoseconào 83 

La Mediazione e i Deputati. Canto Vige- 
sinwterzo ii5 

La Congiura e il Congresso. Canto Vige- 

simoquarto 148 

Continuazione. Canto Vigesimoqidnto . « « 17? 

Conclusione . Canto Vigesimosesto . . . . 2o5 

Origine dell 9 Opera 339 



1 



UNE DEL TOMO TERZO . 



j by Google 



